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L nome di Kotzebce , noto e sommsr- 
mente stipiato dagli amatori del teatro, 
non solo ooq doveva tralascia^rsi in pna 
bene eseguita raccolta di cose teatrali , 
ma doveva anzi occuparvi distinto luogo. 
Ecco adanque che noi con questo volume 
diamo principio ad una scelta delle mi- 
gliorì sue composizioni : l'inserirle tutte » 
qui non sarebbe certo comr eniente cosa, 
perchè non tutte sono al gusto e all'in- 
dole del teatro nostro adattate , e perchè 
il numero n' è prodigioso si , che former 
rebbero esse sole una voluminosa colle- 
zione. Inutile poi sarebbe lo allungarsi 
in parole in tomo al merito altissimo dei 
componimenti che noi fra quel vasto 
teatro andremo trascegliendo. £ si di essi, 
che di altri di quest'Autore si può dire 
che , quantunque ritorni ora il Pubblico 
al gusto retto della buona commedia goldo- 
Diana , e poco curi i drammi propriamente 
detti, sia spettacolosi , sia sentimentali, o 
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fantastici 3 pure noQ solo le vere commedie 
di KoTZEBUE, ma anche i suoi drammi^ che 
veramente non sanno di quei difetti , ma 
pur non sentono del gusto della commedia 
goldoniana, sono sempre bene accolti do- 
vunque e' si rappresentino. 

La vita dell'Autore è si importante per 
travagli e vicende d'ogni maniera , e la 
fine ne fu si lamentevole e tremenda, che 
noi avremmo desiderato di fame prece- 
dere alle sue opere un lungo ragguaglio; 
il che però non consentendo l' indole di 
questa nostra Biblioteca, abbiamo dovuto 
star contenti al brevissimo cenno che 
segue , rimandando chi fosse v^go di sa- 
perne i più minuti particolari all' accurata 
narrazione recentemente stampata in Ve- 
nezia in tre volumetti, non che al lungo 
articolo che se ne legge nella Biographie 
des Contemporains. 

Augusto Federico Ferdinatuio di Kotzebue 
nacque in Veimar nel 1761. Egli esercitossi in 
ogni genere di letteratura , e ne colse i pìà 
begli allori; trovò in mezzo a tali sue occu- 
pazioni tempo a procacciarsi accrescimento 
dijbrtuna. Conseguì a vent'anni t onoreuol 
posto di segretario di un generale del genio al 
seruizio della Russia^ e fu da questi raccoman' 
dato alt Imperatrice Caterina II\ della quale ei 
seppe guadagnarsi Calta protezione , a tal che 
fu nominato ptesidentc del gouetno civile^ di 



Revoi neW Estonia col titolo di luogotenente 
cohnneUo, Chiese nel . 1 795 ed ottenne il suo 
congedo, e recossi a Vienna ovejprese la di* 
reùone del teatro. Il genio suo per la satira^ 
ed Alcune imprudenti parole lasciatesi qua e là 
sfuggire , gli alienarono molti amici. Ritornò 
in Russia nel 1800, eju esiliato in Siberia/ ma 
dopo breve tempo Ju dalt Imperatore richiamato 
in corte e ben trattato. Finalmente , dopo di 
avere scorso la Francia, V Italia e la Germania^ 
e lavorato per qualche tempo a Berlino pel 
giornale il Sincero , prese gran parte negli anni 
1811 r 12 ài manifesti ed alle dote diploma ^ 
tic he del gabinetto Russo, dal quale ne fu ri^ 
lompensato col posto di console generale a 
Kenisberga , indi con quello di consigliere di 
Stato, AUora prese più che mai co' suoi scritti 
a concitarsi Iodio delle università di Germania, 
ove dominavano allora in fatto di politica le 
idee pia strane, e finì col cadere nel 1819 
sotto il pugnale di Sand, giovine studente in 
Manheint. 

KoTZEBUE , aperto fautore in prima di quelle 
opinioni eh* erano in voga nelle suddette uni' 
versità , si fece in seguito a parlare e scrivere 
contro di esse ; il che daf anatici gli fu recato 
ad enorme delitto : in tali errori cadono le menti 
esaliate ; e tali funesti effetti ne conseguitano. 

Pubblicò egli le relazioni de* suoi viaggi in 
Italia , in Francia , in Prussia , e neW Impero 
iermanico/ compose molti romanzi^ gran parte 
de'quaUfu tradotta in francese ed anche in ita- 
Uano, e fece alcuni libelli^ e pose V opera sua in 
parecchi scritti periodici. Ma deW alta fama di 
etterato insigne a cui giunse , va debitore alle 



opere sue drammatiche ^ le quali si fanno (Écett 
dere al prodigioso numero di circa trecento. 
Vero è che fra queste vi sono anche noliB 
traduzioni od imitazioni , ma oltreché glora sì 
acquista pure coW arricchire la patria lettera* 
tura di opere straniere , adattandole all' indole 
del proprio paese ^ certo è che il maggior nu- 
mero delle sue composizioni è originalcy e tuttt 
portano V impronta di un gusto fino ^ e di ììà 
ingegno straordinario. E quanto alU intelligenze 
somma negli effetti della scena , chi potrà ne- 
gargliela dopo di avere veduto il Gustavo Vasa 
Ugo Grozio, Fa Vergine del Sole, e tante altre i 
Alcuni pretendono che Usuo capo-lavoro sii 
il dramma intitolato Misantropia e Pentimento 
aitri invece preferiscono a questo le commedii 
di un andamento più piano. Certo è che i 
primo produsse tanto in Germania che in Italii 
un vero entusiasmo /. ciò nondimeno dagi 
amatori del vero bello or non è più tenuto ii 
<fuel conto. I due. Fratelli , le Cirelte in appa 
renza, lo Scrittojo, gli Indiani in Inghilterra 
gli Spagnuoli del Perù, Onore e Indigenza, h 
falsa Vergogna, i Calunniatori, la Riconcilia 
zione , le Nozze d' argento , il Prigioniere , l 
Vedova scaltra, l'Avventuriere, la Riconcilia 
zione paterna ,. i piccoli Paesi , la nuova Scuoi 
delle donne , la Cosa più preziosa, il Disertore 
il Celibe , i Distratti , la Discordia domestica 
la Carica senza palla, la Berretta da notte, > 
Saccente, l'Uomo di quarant'anni, Odio, amor 
e vendetta , l' Ambizioso • la Bacchettona sma 
scherata, i Travestimenti, la Donna gelosa 
sono le commedie del nostro Autore che pi 
delle altre si tengono in pregio^ e piùfrequén 
temente si veggono sulle sccm espost%* 
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PERSONAGGI. 



Il Generale CONTE DI VINTERSEE. 

La Contessa, sua moglie. 

Il Maggiore DE-HORST, fratello della 
Contessa. 

CARLOTTA, cameriera della Contessa. 

Un Figlio della Contessa , di quattro a 
cinque aanL 

BITTERMANN, intendente del Conte. 

PIETRO , 8U0 6glio. 

Mahama MILLER, ossìa Eulalia. 

Un INCOGNITO. 

FRANCESCO , di lui servo. 

Due Fanciulli di tre a cinque anni. 

TOBIA I vecchio contadino. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Luogo campestre. Nel fondo una miserabile ca- 
panoa nascosta fra gli alberi. Da un lato, parte 
di viale; dall'altro, veduta in lontananza d'un 
castello. 

Pietro dà la caccia ad una farfalla^ cfie gli 
riesce Jinalmenle di prendere col cappello. 
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h! ah! più non mi scappi, eb ! Oh quanto è 
bella! che belle ali! che bei colori! [V infilza 
ad una spilla j e se racconcia in sul cappello } 
Affib, ch'io sono un bravo ragazzo, beùchè 
rato padre voglia dir sempre che sono uno 
sciocco ; ma signor no , che Pcdruccio non & 
già uno sciocco. Guardate , com' egli ha guer- 
nito il suo cappello, da farsi correr dietro tutte 
queste contadinélle... Mio padre vuol far sempre 
r uomo di proposito : si dà V aria di saperne 



12 MISàNTADPIà K PBifTlMKNTO. 

più di qualunque altro: ora dice ch'io fo 
troppe chiacchere, ora che sono una marmotta; 
e se per caso mi vede talvolta parlar da me 
solo , dice subito che sono un pazzo. Eppure 
ci trovo il mio conto » io, a parlar da me solo» 
perchè m'intendo a meraviglia; e poi quando 
parlo da me, non mi metto già a ridere de' miei 
discorsi, come si divertono a fare gli altri... Gran 
brutta usanza eh' è quella di burlarsi a quel 
modo delle persone! Via, finché lo fa la signóra 
Miller, pazienza! lascio correre: ella è poi 
tanto buona , tanto affabile , tanto manierosa ) 
sa muovere con un garbo que' suoi labbruzzi... 
eh' è un piacere l'esser burlato da lei.... 
{s^ifucammina y poi torna) Oh diavolo! quasi 
quasi mi dimenticava il perchè sono venuto in 
questo luogo. Allora si , che si sarebbero 
divertiti alle mie spalle, {cava di tasca una 
borsa) Questo danaro lo debbo portare al 
vecchio Tobia , e la signora Miller mi ha ra«> 
comandato di farlo con tutta segretezza. Oh \ 
^ ella può viver sicura, che dalla mia bocca 
non si saprà mai nulla... È bella la sigaom 
Miller , non si può negare , è bella assai /i 
gcuziosa ; ma è poi altrettanto sciocca , scioc* 
diissiroa. Mio padre è solito a dire : chi spende 
il proprio danaro, non opera da saggio; ma 
chi lo dona merita poi che si mandi senza 
remissione all'ospedale de 'pazzerelli» 
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SCENA IL 
X'Incoonito , Francesco , e (ktto, 

Jnc^ s'ai^anza colle braccia incrocicchiate e 
a capo chino / 5' accorge di Pietro , sifarma^ 
e lo guarda con diffidenza, 

Pietro lo guarda per qualche istante a bocca 
qperta^ si leva aUafine il cappello ^ S^fi^ 
un goffo inchino e va alla capanna* 

Ine, Chi è colui? 

Frane. Il figlio deirintendente* 

Inc. Di questo castello? 

Frane, Appunto. 

Inc. Tu mi parlavi )eri sera... 

Frane, Di quel povero contadino. 

Ine, È vero. 

Frane, Non vi siete degnato di rispondermi. 

Ine. Segnila a parla rmene«* 

Frane, Egli è miserabile. 

Ine, Come lo sai tu? 

Frane, Lo dice egli stesso. 

Ine, {con amarezza) Costoro hanno l'arte di 
lagnarsi. 

Frane, E d' ingannare , è egli vero? 

Ine, Oh si. 

Frane, Ma questo vecchio noo n* è capace. 

Ino, Perchè no ? 
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Frane, Vi sono certe cose, le quali meglio s'ìn- 

teadono , che non si spiegano. 
lìic. Sei uno sciocco. 
Frane, Uno sciocco sensitivo vale assai più d'un 

saggio freddo e indifferente. 
Ine, Non è vero. 

Frane, I benefizi fan nascere la gratitudine. 
Ine Non è vero. 
Frane. £ rendono più felice chi li fa y che non 

chi li riceve. 
Ine. È vero. 

Frane. Voi siete un uomo benefico. 
Ine, Io? 
Frane. Ne sono stato testimonio per ben cento 

volte. 
Ine. Un uomo benefico è un pazzo. 
Frane» Perdonate, non è vero. 
Ine* Gli uomini non meritano nulla. 
Frane. La maggior parte » no certameote. 
Ine, Sono ipocriti. 
Frane,. Sono ingannatori. 
Inc. Ti piangono sul volto. 
Frane» £ vi ridono dietro le ^Ue* 
Ine, (calla maggior amarezza) Umana razza! 
Frane. Si danno però deUe eecezioai* 
Inc. £ dove mai? 

Frane, Questo contadino per esempio... 
Ine. S'è egli teco lagnato della sua miseria ì 
Frane. Si. 
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Inc. Chi è veramente infelice, non sì querela. 

(dopo un istante) Or bene, raccontami. 
Frane. Gli icenne tolto 1* unico figlio. 
Inc. Come? 

Frane. Per essere .arruolato nelle truppe. 
Inc. Infamità! 
Frane, Quel povero , abbandonato da tutti , lan- 

gue neir estrema indigenza. 
Inc. Me ne duole. 

Frane. È inièrmo , e non ha chi lo assista* 
Inc. Io noi posso ajutare. 
Frane. AhJ si, che Io potete. 
Inc. In qual modo ? 
Frane. Con una pìccola somma che gli diate, 

egK potrebbe riscattare suo figlio. 
Inc. Lo voglio vedere io medesimi) questo 

vecchio. 
Frane. Deh! fatelo. 
Ine. Ma 8* egli poi mentisse ?... 
Frane. Non mentirà , ve ne assicuro. 
Inc. Ohi gli uomini nasconcr coUa menzogna. 
Frane. Pur toppo è vero. 
Inc. In quella capanna ? 
Frane. Si, si, in quella capanna. 
Inc. va ncUa capatmu. 
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SGENA IH. 

Fkancssco soh. 

È UQ ottimo padrone... ma stando con lui bisogna 
far conto d'aver perduto la lingua. Ha uà 
cuore eccellente... ma non si sa da «{ual parte 
si debba pigliarlo* Ad ogni aspetto umano 
prorompe in amare invettive ; e tuttavia 
nessuno si parte da lui senza aver ottenuto 
quel soccorsa cbe gli venne a chiedere* Com- 
piono omai tre anni cb' io sona al di lui ser- 
vizio y né per anco mi venne fatto di sapere 
ohi egli sia. Oh ! è un misantropo, chi non lo 
vede? Pure scommetterei che non lo è per 
natura; T abborrimento ch'egli ha per tutti 
gli uomini, credo che abbia radice piuttosto 
nel suo cervello , che nel. suo cuore 

SCENA IV. 

L'Inoognitq, PietKo dalia capanna ^ é dettm» 

Pietro, S' accomodi pure* 
Inc. Sciocco! 

Frane, {alt incognito) Cosi presto di ritengo? 
Inc. Che vuoi che facessi là dentro ì 
Frane, Avete trovato vero quant'io vi diceva? 
Ine, Vi ho trovato questo birbone {accennando 
Pietro ). 
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Frane, Che ha egli a fare colla vostra benefì- 
ceoza ? 

he. Costui è d'accordo con quel vecchio per 
iogannarini. Come si riderebbero ora di me, 
se lor fosse riuscito di profittare della mia 
debolezza l 

Frane, Cornei dubitereste forse?... 

Inc.- Che cosa dunque facevano insieme quel 
vecchio e costui? 

Frana, {scuotendo il capo e sorridendo ) Or 
ora lo sapremo. ( a Pietro ) Ditemi , quel gio- 
vine , che facevate voi in quella capanna ? 

Pietro. Nulla. 

Frane. Non mi darete ad intendere d' esser? i 
andato per nulla. 

Pietro. Per nulla; e perchè no? AShy |che vi 
sono stato per nulla. Vergogna l farsi pagare 
per ogni bagattella! Quando la signora Miller 
mi fa buona ciera , m' andrei a gettare , per 
servirla , nelle fosse del castello. 

Frane. Dunque è stata la signora Miller che vi 
ha mandato? 

Pietro. Eh via, che serve? non importa che 
lutti lo sappiano. 

Frane. Come? 

Pietro, Perchè , vedete bene , la signora Miller 
ebbe a dirmi precisamente cosi : caro Pedruc- 
ciò, fatemi il piacere di recarvi nel tal luogo j 
Kotzebue KoL /. a 
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ma badate bene che non si venga a saperlo. 
(con molta affettazione) Caro Pedruccio!... 
falerni il pia<;ere!... eh! [ehi ehi Vi so dire 
eh' io provai un non so che allora... 

Frane. Oh! quand'è così^ avete ben ragione 
d' essere secreto. 

Pietro. E come lo sono! Dissi al vecchio Tobia, 
che non pensasse già che quel danaro glielo 
mandi la signora Miller, perchè questa è ima 
cosa, vedete, che non v*è dubbio ch'io la 
dica per fin che vivo. 

Frane, Avete fatto benissimo... Gli portaste del 
danaro assai? ' 

Pietro. Che so io? non l'ho già contato: stava 
in un borsellino verde di seta : io credo vera- 
mente che sia il frutto de' suoi risparmi! di 
quindici giorni. 

Frane. £ perchè appunto di quindici giorni? 

Pietro. Perchè quindici giorni addiètro ]gli ho 
portato dell'altro danaro , ed una settimana fa 
dell'altro ancora. 

Frane. E tutto questo denaro è delia signora 
Miller? 

Pietro. Di chi volete mai che sia? Di mio 
padre, no certo. Ma la signora Miller fa 
sempre a suo modo: ella dà tatto quel che 
può dare ; fa anzi di più. 

Fra(ic, la che modo fa ella? 
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Pietro, Quando i figlioli della vecchia Lisa 
avevano il yayuolo.... ed era vecfo Natale... la 
si'i^Qora Miller voleva mandarmi laggiù in 
villa... s' intende già da quella vecchia Lisa ; 
ma io le dissi un tanto di no , perchè v' era 
UQ ghiaccio da rompersi le gamb^ e sen- 
tiva dire che quei ragazzacci si facevan cosi 
brutti... 

orarie, E che fece la signora Miller ? 

Pietro, Che cosa fece? Indovinate! v'andò ella 
stessa, ah l ah l ah ! si , v'andò ella stessa ; e là 
si mise a medicare quelle schifose creature, e a 
ciarlar con esso loro con una certa famigliarità 
die pareva propriamente fossero della sua fa- 
miglia, ah! ah! ah! 

thinc. Che donna slngolairel 

'Hetro. Oh si in verità I ell'è talora anche troppo 
stravagante. È capace certe volte di mettersi 
a piangere tutto il giorno, andate mo a sa» 
pere il perchè. £ lasciasse stare almeno me in 
pace ; ma quand' ella piange , vedete , non e' è 
verso ch'io possa mandar giù un boccone: 
voglia o non voglia, bisogna che pianga anch'io. 

I>anc, {air Incognito) £ cosi?... siete ancora 
tranquillo ? 

ffic. Mandami via qnel ciarlone. 

"anc. Vi saluto, Pedruccio. 

Pietro, Volete andarvene? 
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Frane, La signora Millcy atteuderà la risposta. 
Pietro. Oh per bacco I avete ragione* {saluta 

V Incognito ) Yi riverisco , signore. 
Ine, gU risponde chinando il capo, 
Pietro a mezza voce a Francesco) Oh sicura- 

mente quel signore è in collera, perchè ha 

potuto saper nulla da me. 
Frane, Lo credo anch'io. 
Pietro, Eh .' non son mica di quelli.. 

SCENA V. 
L* Incognito , e Francesco. 

■ 

Frane, Ebbene, signore? 

Ine, Che vuoi tu dire? 

Frane, Voi diffidavate a torto. 

Ine, Heni! ^ 

Frane, Potreste ancor dubitare? 

Ine, Non voglio intender altro. £ chi è cotesta 
signora Miller, che il di lei nome mi debba 
suonar sempre airorecchio? Dovunque io vada 
trovo eh' ella v' è già stata prima di me. 

Frane, Ne dovreste sentir .piacere. 

Ine, Piacere ! E di che cosa? 

Frane, Di vedere che vi sono ancora delle ann 
me benefiche^ in questo mondo. 

Ine, Oh! si. 

Frane, Dovreste procurarvi la sua conosceuza. 
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Inc. {con ironìa) E perchè non sposarla? 

Frane, Anche questo se ne avete il talento : l' ho 
veduta più volte nel suo giardino , e mi sem- 
bra una bella donna. 

Ine, Tanto peggio: la bellezza non è che una ' 
maschera ingannatrice. 

Frane, la lei pure è lo specchio dell' anima. Le 
sue beneficenze... 

Ine, Ah I non mi parlar delle sue beneficenze. 
Tutte le donne vogliono segnalarsi ed abba- 
gliare o colla vivacità dello spiritò, o col- 
r apparente bontà del cuore. Ella non è forse 
che una furba ipocrita, ed allora è tutta va- 
nità, ostentazione. 

Frane. Che importa? Purché il bene venga 
fatto, rileya lo stessQ. 

ine. No , che non è lo stesso. 

Frane, Almeno per quel povero vecchio. 

Ine, Tanto meglio adunque : cosi non avrà più 
bisogoo di me. 

Frane, Adagio ; bisogna vedere... 

Ine, Come? 

Frane. La signora Miller avrà potuto forse ajn- 
tarlo ne' suoi bisogni più urgenti ; che gli ab* 
bla poi dato , o possa dargli quanto basta per 
sostenere la sua vecchiezza... ^ 

Uc. Taci : non gli vo' dar nulla... ( con amara 
ironìa ) Mi par bene che tu t' intrometti con 
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molto calore a prò di quel vecchio. Saresti 
per avventura d' accordo con lui ? 

Frane, Che dite , signore!.... Ma no ; questo 
rimprovero non è partito dal vostro cuòre. 

Ine. dopo breve riflessione gli stende la mano. 

Frane, (gliela bacia) Povero- padrone!... .chi 

. sa mai quante vicende avranno concorso ad 
inspirarvi cosi terribile misantropia, e a radi- 
care nel vostro cuore questa irrequieta diffi- 
denza della virtù e dell'onestà altrui! 

Inc. Pur troppo!... Orsù, lasciami in pace {si 
getta sopra di una zolla , cava di tasca un 
libro e si mette a leggere). 

Frane. ( da se contemplandolo , dopo essersi 
ritirato) E torna a leggere!^ Par ch'ei non 
sappia far altro tutto il giorno. Per lui non ha 
la natura verun' attrattiva , né alcun alletta- 
mento la vita. In tre anni che vivo con lui, 
non r ho veduto ridere pur una Tolta. Come 
ha d' andar a finire questa faccenda ? con un 
suicìdio?... ne temo forte. S'affezionasse al- 
meno a qualch'essere vivente di questo mondo, 
e fosse anche un cane, un uccello, giacché 
r uomo dee pur amar qualche cosa : o almeno 
si desse a coltivar fiori, a far raccolta di 
cose naturali, ma signor no: sempre a leg- 
gere , e poi a leggere. £ se apre per caso la 
bocca , non lo fa che per vomitare un torrente 
d'imprecazioni contro il genere umano. 
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Inr. ( leggendo ) a Colà tolto si ridace alla uo- 
« stra memoria ; cola si riaprono le amiche 
» piaghe : tutto ciò che per l' addietro scosse 
con violenza le nostre fìbre, e s'impresse prò- 
» fondamente nella nostra immaginazione, è 
a un fantasma che ci persegue senza tregua 
» nella solitudine « ( comparisce il vecchio 
Tobia ). 

Frane, Oh si! queir autore ha ragione; ma è 
appunto per questo che bisogna fuggire la 
solitudine , ed immergersi nelle occupazioni , 
o ne' passatempi* 

SCENA VI. 
Tobia che s' amanza ^ e detti. 

Toh. Quanto è mai dolce, dopo due lunghi mesi 
di malattia, il respirare un po' d'aria aperta, 
e ristorarsi a' raggi del solel Nel trasporto della 
gioia quasi mi dimenticava di rendere le dovute 
grazie al ciclo {$i leva il berretto^ se lo 
mette fra le mani , si volge al cielo e prega 
sommesso). 

Ine, abbassa il libro , e si mette a guardare 
attentamente il vecchio. 

Frane, ( alT Inc. ) *à.. quel vecchio fu dato di 
godere ben poco in questo mondo ^ eppure 
ringrazia la Provvidenza di quanto le piac(|ue 
di concedergli* 
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Inc. Perchè la sperama segue tuttavia a liisfa-» 
gar^ i suoi giorpi. 

Frane, Tanto meglio: la speranza è il balsamo 
della vita. 

Inc. La sorgente de' nostri mali. 

Toh», si ricopre e s* avvicina. 

Frane. ( a Tobia ) Mi consolo con Jvoi ^ buon 
vecchio: voi avete, a quel che veggo, delusa 
la morte. 

Toh» Per questa voltasi: il cielo, e l'ajuto di 
queir ottima signora Miller hanno prolungata 
la mia vita forse per un paio d'anni ancora. 

Frane» Certo, che poco più potete cainpare: la 
vostra età mi sembra molto avanzata. 

Toh, Ho già toccalo i settantacinque. Buon per 
me , che non ho che sperar più su questa 
terra. — Mi consolo che v'ha un'alura vita, 
e una vita migliore. 

Frane. Dovreste lagnarvi, che dall' orb del se- 
polcro siate risospinto in questa valle di mi- 
serie : io credo che la morte non sia un male 
per un infelice. 

Tob, £ pensate voi, ch'io sia poi tanto infelice? 
Non m'è datoci godere questo bel mattino? 
Non ho ricuperata la mia salute ? — Oh cre- 
detemi , amico : un convalescente che respira 
per la prima volta l'aria libera, è l'uomo 
più contento che viva. 



A^TO PMMO. a 5 

Prone. È però uoa soddisfazione questa «he 
rdbitudmc Tende sempre meqp sensibile. 

Toh, Ne convengo; ma nella vecchiezza accade 
diversamente. lu questa età , vedete, si fa uso 
della salute con parsimonia, e si van gustando 
a lenti sorsi i piaceri delk vita. È vero ch'io 
abbi a soffrir molto dacché sono al mondo , e 
che soffro tuttora ; ma con tutto ciò non mor- 
rei troppo volontieri. Allorché mio padre 
qaarant'anni sono mi lasciò questa capanoa, 
io era nel fiore dell' età ; mi congiunsi ad una 
donna attiva , sollecita ed amorosa ; il cielo 
benedisse largamente la mia casa , e mi diede 
cinque figli. Passai nove o dieci anni in questo 
stato; perdei appresso due de' miei figli, e 
soffersi questa perdita con rassegnazione. So- 
pravvenne una terribile carestia, e mia moglie 
m'ajutò a sopportarla onestamente; ma dopo 
quattr' anni , Dio la volle con sé , e noà passò . 
molto tempo che di cinque figli me ne rimase 
un solo. Tutte queste disgrazie si successero 
r una appresso l' altra. Io durai gran fatica a 
riavermi dal mio cordoglio; ma finalmente il 
tempo e la sommissione ai voleri del cielo mi 
vi fecero rassegnare. La vita cominciò di nuovo 
a piacermi; mio figlio si faceva grande e ro- 
busto , e mi sollevava ne'miei lavori. Ora me lo 
veggo strappar dalle braccia per esser condan- 
nato a' disagi della vita militare. Quest' ultimo 
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colpo mancava per abbattermi interamente: 
non posso più'lavorare, sono vecchio e spos- 
sato da tanti affanni e dalle fatiche : s^ non era 
la signora Miller , avrei dovuto perir di fame. 

Frane. E con tutto ciò vi è cara la vita? 

Tob, Perchè no? Finché ho qualche persona a 
questo mondo che me la renda cara.... Non 
ho forse un figl io ? 

Frane. Sa il cielo se vi toccherà ancora di ve- 
derlo. 

Tob. Ma egli però vive. 

Frane. Può darsi anche che sia morto. 

Tob. Ah che dite mai! Ma quand'anche più non 
vivesse, finché io don ne sia fatto certo, égli 
vive ognora nel mio pensiero ; e ciò basta a 
sostenere la mia esistenza. Vi confesso poi, che 
se anche io fossi sicuro della sua morte , non 
per questo amerei di finire la mia carriera. 
Non è questa la capanna ove son nato? Questo 
annoso tiglio non é cresciuto eoa me? Non ho 
io ancora (mi vergogno a dirvelo) un vecchio 
cane fedele che m' è assai caro ? 

Frane. Un cane? 

Tob. Si, si, un cane^: ridete pure quanto vi ag- 
grada« Quell' anima generosa della signora 
MiUer venne un giorno a trovarmi in perso uà 
nella mia capanna. U buon Fido si mise a 
latrare quand' ella entrava. Perchè y mi disse 
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ella , non vi dlsfale di questo brutto cagnaccio, 

se non avete aj^pena pane per voi ? Dio buouof 

le risposi io : se mi privo di lui » chi volete 

poi che mi ami ? 
Frane. Perdonate , signore ; vorrei che aveste 

inteso ( alV Incognito ). 
Ine, Ho inteso tutto. 
Frane. Ebbene , dovreste prender nonna da 

quel vecchio. 
bic. {dopo un momento porge il libro a Fran- 

ceseo ) Prendi : va a riporre questo libro sul 

tavolino ( Franeeseo parte ). 
Inc. Quanto vi ha dato la signora Miller? 
Toh. Ah! quell'anima angelica m*ha dato da 

poter passare tranquillamente il prossimo 

inverno. 
Inc. E nulla più? 
Tob. Perchè dovea ella darmi di più ?... È ben 

vero che per surrogare il mio Giovanni ci 

volea molto di più... mli ella avrà fatto quanto 
poteva. > 

Inc. ( mettendogli in mano una borsa ripiena ) 
Prendete; surrogate il vostro figlio. (^'aZ/o/tlona 
prestamente ). 

Tob. Che è questo? {apre la borsa ^ e ne cava 
monete d oro ) Ah, sommo Dio! (51 toglie la 
berretta^ s'inginocchia e ringrazia in silenzio 
la Provvidenza ). 
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SCENA VII. 

Francesco, e detto. 

Tob, Ah! mio amico; osservate, osservate: Dio 
non abbandona chi confida nella sua clemenza. 
(mostrandogli la borsa) Vedete qual ricco 
dono mi venne dal cielo! 

Frane, Mi consolo con voi ; ma chi vi ha dato 
questo danaro ? 

Tob, lì vostro generoso padrone; che il Cielo 
ne lo rimuneri! 

Frane, Che uomo singolare ! Fu per questo , 
eh' egli mi ha mandato a riporre il libro: non 
voleva alcun testimonio della sua beneficenza. 

Tob, Non ha voluto nemmeno aspettare ch'io lo 
ringraziassi; egli era ben lontano primachè 
potessi proferir parola. 

Frane, Io lo riconosco a questo tratto. 

Tob. Amico, amico, addio. Io corro quanto le 
deboli mie forze lo comportano , e vado ( oh 
che dolce viaggio!), vado a surrogare il mio 
Giovanni. Oh! come si dee egli consolare 
quando saprà di riveder colei che tanto ama- 
va, e che dovea esser un giorno sua sposa. •• 
Oh qua! piacere! quale inesprimibile pia- 
cere!... Gran Dio, quanto sei tu misericor- 
dioso! Io vado( descrivete al vostro padrone 
i miei trasporti : questi saranno al di lui cuore 
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assar più cari di tutti i miei ringraziamenti... 
(incamminandosi) Ah, perchè non poss'io 
correre! perchè von posso volare! (s'arresta 
tutto ad un tratto) Come! sarebbe ingiusto 
ch'io non avessi meco il mio fedel compa- 
gno; s'ei sofiri meco la fame e i rigori della 
stagione , è giusto che venga a parte della 
mia gioia. Egli e mio figlio formano il con* 
forto della mia vecchiezza .. Come farà festa , 
quando vedrà il suo giovine padrone! e quai 
salti non farà innanzi a noi al nostro ritorno! 
{entra nella capanna) 
Frane. ( guardandogli dietro ) Perchè non 
ho ricchezze anch'io? perchè non sono un 
signore ? Ecco le occasioni in cui si possono 
invidiar que* vantaggi, che ci mettono in istato 
di fare l'altrui felicità (parte). * 
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SCENA PRIMA. 

Camera nei castello. 
EuLAHA con una lettera aperta in mano. 



O 



h questo verameqte m' affligge. Io m' era cosi 
bene assuefatta al silenzio e alia solitudine , ed 

ora È vero che non sempre è tranquilla 

l'anima dfchi vive solingo; poiché pur troppo 
i rimorsi ci perseguono ovunque, e vengono a 
lacerarne il seno cosi nel chiostro, come in 
un deserto. Ma almeno quando l' affanno op- 
primeva il mio cuore, io poteva liberamente 
slogarmi col pianto , senza che nessuno scor- 
gesse gli occhi miei inondati di lagrime, e me 
ne chiedesse la cagione ; io poteva errar qua 
e là per le campagne , senza che alcuno pe- 
netrasse ch'io era perseguitata dai più spa- 
ventevoli rimorsi. — Ora verranno a sorpren- 
dermi , torneranno a strascinarmi nella loro 
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società ; converrà eh' io parli , rida , e che 
prenda parte ai loro clamorosi passeggi , agli 
insipidi piaceri del giuoco. Ah questo m'af- 
fligge al maggior segno] {guardando la lettera) 
Da questa lettera duro fatica a comprendere 
se la loro venuta alla campagna sia uncapric- 
cio momentaneo , o se con intenzione di farvi 
un lungo soggiorno. Io temo che pensino di 
fermarsi; e allora... addio solitudine , che coi 
tuoi dolci prestigi riconducevi a quando a 
quando la calma nell' angustiato mio cuore! 
Addio deliziosa lettura f vani cicalecci ti ver- 
ranno sostituiti. Ah! tutto sopporterei in pace, 
purché quella nobile e generosa Contessa non 
venisse ad opprimermi con tanti contrassegni 
di affezione e di stima , eh' io dovrei pur sov- 
venirmi ad ogni istante di non meritare ! — 
Afa un altro pensiero m' atterrisce ancora. Se 
questo castello diviene il centro di numerose 
conversazioni , e se il caso vi fa arrivare alcuno 
de' miei antichi conoscenti... Oh quanto è mai 
sciagurato colui , per cui esìste al mondo un 
solo guardo , del quale paventar debba V in« 
contro ! 

SCENA IL 

Pietro , e detta, 

Pietro. Eccomi qui. 
Eid, Cosi presto? 
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Pietro» Ohi io sono svelto | vedete; aaaù caffi- 
mia facendo ho- pigliato una farfalla; e poi 
mi sono anche fermalo a ciarlare per uà 
quarto d'ora. 

Eid. Non mi spiace che abbiate ciarlato ; pur- 
ché non vi sia sfuggita qualche paròla... 

Pietro, Mi guardi il cielo ì Ho detto chiaro ^ 
tondo al vecchio Tobia, che finché campa , 
non saprà mai che il deuaro viene da parte 
vostra. ' 

EuL Ottimamente! 

Pietro, E quel signor Francesco, ih! ih! ih! 
rbo lasciato con un palmo di naso. 

EuL Trovaste perfettamente ristabilito il vecchio 
Tobia? 

Pietro, Oh perfettissimamente ; anzi oggi pensa 
di prendere un poco d'aria per la prima volta. 

Eul, Sia ringraziato il cielo. 

Pietro* Egli mi disse che tutto riconosceva da 
voi , e che voleva anzi quanto prima strasci- 
narsi alla meglio sin qui, per abbracciare le 
vostre ginocchia. 

Eul. Caro Pedruccio , mi fareste un piacere ? 

Pietro. Anche mille, se comandate; basta poiché 
mi diate licenza di guardarvi bene in volto... 

Eul. Si, si, quanto v'aggrada. State attento 
quando arriva quel povero vecchio ^ e non lo 
lasciate salire: ditegli che non ho tempo, che 
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sono indisposta, che dormo, o tutto quello 
volete. 

Pietro. Ho capito, ho capito; e se non vuole 
andairsene, io gli aizzo addosso i cani di guardia. 

Eni. Lo to%a il cielo 1 Badate anzi di non ca- 
gionargli alcun dispiacere , mi capite ? 

Pietro, Bene , hene ; come vi piace. Del resto 
sapete che i cani non fanno complimenti, e 
che hanno più volte rattoppate le calze a 
questi contadinacci.. 

SCENA III. 

BlTTEAMAN , 6 detti. 

Blu. Buon giorno, huon giorno, amahilissima 
signora Miller : mi consolo infinitamente di 
vedervi in ottima salute. Voi 'm'avete fatto 
domandare : m' iminagino che avrete a comu- 
nicarmi qualche notizia venuta di fresco dalla 
città. Oh I lo so , k> so ; si tratta d' affari 
dell'ultima importanza; anch'io ho ricevuto 
qualche lettera... 

Eul. {sorridendo ) Non si può negare , mio caro 
signor Biltermann ; voi avete carteggio per 
tutte le parti del mondo* 

litt. (con importanza) Non fo per dire; ma 
almeno in tutte le capitali d' Europa ho i miei 
corrispondenti infallibili.. 

Kotzebue Voi L 5^ 
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£ui. Lo credo ; eppure io temo cbe noa sappiate 
ciò che debbe accadere oggi in qnesta caaa. 

Bìtt» Oggi? in questa casa? Nulla per certo dì 
rilevante. Si voleva seminare stamane due 
misure d'orzo; ma il tempo è ancora troppo 

^ secco. Ho ricevuto jeri lettere da Sibenbir- 
ghen : anche là mancano di questa benedetta 
pioggia : tutta 1' £uropa si lagna della siccità. 
A proposito : oggi avrete campo di divertirvi ; 
fo tendere le pecore. ' 

Pietro, Ed oggi appunto debbon schiudere i puU 
Cini delle uova della chioccia nera : e quel 
fiero stallone... 

Blu. Taci, balordo! 

Pietro, Ecco il solito complimento: io non posso 
aprir mai bocca {si mette il cappello , e parte 
parlando da sé ). 

Sul. Vi annunzio che oggi arriva il Conte. 

Bitt. Come? che? 

Eul, In compagnia di sua moglie, e di suo co- 
gnato il Maggiore d'Horst. 

Bitt. Eh via ; lo dite fuori di scherzo ? 

Eul. Voi ben sapete , caro Bittermann , che non 
ho per costume di scherzare. 

Bitt. Pietro l — Ah buon Dio l Sua eccellenza 
illustrissima, il signor Conte in persona?... 
Pietro!... e l'illustrìssima signora Contessa., 
e S. £. il Maggiore d' Horst... e qui nulla è 
disposto per riceverli... Pietro! Pietro! 
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Pietro. Che c'è? che e' è ? 

BUL RaduQa presto tutta La gente di casa.... 9a 
dire al capo-caccia che mandi tosto un ca- 
priolo alla cucina del Generale... Lisa pulisca 
le camere, e levi la polvere dagli specchi, 
affinchè la signora Contessa vi si possa guar- 
dare a suo piaciiueìHD . . * II cuoco ammazzi 
subito due capponi... Giovanni vada a pescare 
un luccio nel lago ; . . e Federico si metta a 
pettinare la mia parrucca nuova. Va, corri... 
ancor sei qui ? ( Pietro parte ). 

Eul. Prima di tutto fate mettere in ordine l'ap- 
partaroculo del Geuerale: sapete ch'egli ama 
le comodità. 

BiiL SI, sì; non dubitate, vezzosissima signora 
Miller; vado subilo ad occuparmene... Oh dia- 
volo l ora mi sovviene che la camera verde è 
ingombrala da tante cose , che non si possono 
trasportar cosi presto. 

£uL r^on fa uemmeu bisogno. 

BUl Ma Dio buono! e dove alloggeremo il Mag- 
giore d'Horst ? 

EuL Dategli lo stanzino presso la scala: è molto 
elegante, e vi sì gode una bella prospettiva. 

Bili, Voi dite benissimo, mia cara signora Miller, 
dite benissimo ; ma sapete poi che è solito al- 
loggiarvi il segretario del Generale. È ben vero 
che S» £. potrebbe far senaa di lui, giacche in 
un anno io credo die non arrivi a scrivere un 
pajo di lettere. Se gli potrebbe... ma zitto! 
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mi Viene un bel pensiero. Voi sapete ohe vi ^ 
* un piceolo casino infondo al parco. £^beno: 
il segretario lo cacceremo là. 

Eul. Y'è uscito forse di mente che v'abita quel 
forestiere ? 

Bitt, Eh l che importa a me del forestiere ? Chi 
lo ha chiamato là dtntro? Se ne vada per 
quella strada ond' è venuto. 

EuL Questa sarebbe un'ingiustizia. Siete voi 

• stesso che gli avete appigionata quell'abita- 
zione , e credo che vi paghi generosamente. 

Bitt, Certo che mi paga bene: uno di questi 
incerti non si dovea rifiutare da un povero 

' diavolo d'intendente, come son io; ma... 

Eul, Ma che? 

Bitt, Ma non si sa nemmeno che razza d' uomo 
egli sia : nessuno è arrivato ancora a saperlo : 
m'importa ben poco de' suoi denari, se mi 
debbono costar tanti afianni. 

Eul. Affanni? E quali? 

Bili, Vi par poco lo star a rompermi la testa di 
molli mesi per iscoprire chi egli sia ; quel ch< 
vada cercando ?... È vero che ho ricevuto noi 
ha molto una lettera dalla Spagna, colla quah 
vengo avvertito, che in questi contorni s* ag- 
gira un esploratore; e giusta i contrassegni... 

EuL {sorridendo) Niente di più facile: il Re e] 
Spagna avrà 151 teso a parlare della vostra fa 
mosa razxa di pecore , e siccome le sue- noi 
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sono di gran preg^'o, chi sa che non faccia 
esplorare là maniera che voi tenete nell'allevar 
le vostre» Eh! via; caro Blliermann, lasciatelo 
io pace quell'uomo misterioso. Dacch'egli è qui, 
non mi si è mai offerta V occasione d' incon- 
trarlo, né sono tampoco curiosa di veder un 
volto straniero ; ma quanto intendo a dire di 
lai, mi dà l'idea d*un uomo che può esser tol- 
leralo in qualunque modo : egli se ne vive 
tutto pacifico e tranquillo. 

Biit, Questo è vero. 

£ul. Si dice che eserciti occultamente molti atti 
di beneficenza. ^ > 

BUt. Cosi almeno si dice. 

Eul. Non farebbe oltraggio ad un fanciullo. 

Bill, No ; egli non n* è capace. 

EuL Non dà fastidio ad alcuno^ 

BUI. Oh l nemmeno. 

EuL Ma che volete di più? 

Bitt. Oh bella l Voglio sapere chi sia. Fosse 
almeno possibile d' i^ipeguarlo in qualche di- 
scorso; non vi vorrebbe forse molto a cir- 
cuirlo in modo da farlo cader nella réte *. ma 
oibò i Se per accidente m' avvengo qualche 
volta in lui nell' omoroso viale de' tigli , o 
lungo il ruscello (quelle sono le sue passeg- 
giale favorite) > ecco tutto il nostro colloquio: 
buon giorno — buon giorno — buon passeg- 
gio — buon passeggio — e basta cosi. Più volle 
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io mi provai a intavokre un qualche discorso. 
-— Fa bel tempo oggi — SI — Gli alberi co- 
minciano di già a fiorire — Si — - Il signore , 

* come veggo, sta facendo un po'di moto — Si. 
-^ £h! va al diavolo tu e il tuo si , dico allora 
fra me. E quale il padrone ^ tal è pure della 
stessa tempra il servo : non ho potuto cavar 
altro dalla sua bocca , se non che ha nome 
Francesco. 

EuL Voi v'andate riscaldando, caro Bfttermann, 
e intanto non pensate punto all' arrivo del 
Generale. 

BiU. Oh diavolo! Il cielo mei perdoni* Or ve- 
dete voi, signora Miller, quali inconvenienti 
nascano dal non conoscere le persone? 

EuL ( guardando V oriuolo ) Sono ormai nove 
ore : dovrebbero esser qui a momenti : vado 
intanto a far ciò eh' è di mio dovere , e voi 
fate lo stesso [parte), 

SCENA IV. 

BiTTERMANN Solo. 

SI , si : farò anch'io quello che m'appartiene. — 
Ecco un altro fenomeno sullo stesso gusto 
dello sconosciuto : anche costei non si sa chi 
ella sia. La signora Miller.* certo: la signora 
Miller* Ve ne soo pur tante di coleste signore 
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Miller al moDdo. Altro non so di lei , se non 
che la Contessa me la fece cader cosi all'ini- 
pensata qui , come uno sgorbio in un foglio 
di carta. Ma d'onde veniva ? perchè ? quando ? 
come ? qui sta l'imbroglio. Ella regolerà, disse 
la Contessa, l'economia interna della casa. Ma 
buon Dio ! non ho io forse amministrato C/on 
oQore per vent'anni contìnui l'economia si in- 
terna che estema di tutto il castello ? È vero 
ch'io vo diventando vecchione ch'ella, bisogna 
poi dire , si dà molta premura ; ma non ha 
forse imparato tutto da me ? Quando venne in 
questa casa. Dio mei perdoni! non sapeva 
neppur la poverina che del lino si fa la tela. 

SCENA V. 
Pietro, e detto» 

Pietro, (affannoso) È arrivato , è arrivato,., in 

questo punto... è arrivato... è qui che ascende 

le scale. 
Bitt. Chi? il Conte? 
Pietro. No , no: suo cognato il Maggiore d'Horst 

ha preceduto..* Eccolo , eccolo ^spalanca le 

poHe ). 
Biit. si dispone a far il suo complimento, * 
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SCÉNA VI. • 

Il MAGOiore d'Horsi introdotto da Pietro, U 
ffuale durante tutta la scena va imitando 
goffamente i gesti caricati di suo padre. 

Bitt. Ho V onore , illostrìasimo signor Maggiore 
e Barone, di presentarvi nell'umile mia per- 
sona il signor intendente Bittermann , che 
conta questo tra i più felici momenti della 
sua vita, poiché gli offre la ventura di co- 
noscere davvicino il rispettabile cognato di 
S. £• illustrissima il signor Conte di Vintersee. 

Pietro, Di Yiutersee. 

MaQg. Questo è troppo, mio caro signor Bitter- 
mano : io sono uom militare , non soglio /fare 
complimenti , e ne esigo molto meno dagli 
altri. 

Bitt. Oh vi domando perdono, signor Maggiore: 
benché si viva alla campagna, sappiamo nul- 
lameno il nostro dovere. 

Piet, Sappiamo il nostro dovere. 

JUagg. Basta, basta: avremo campo di conoscerci 
meglio, pappiate intanto, caro Bittermann, 
eh' io ho intenzione d* ajutarvi a consumare 
per due mesi almeno le derrate di Yintprsee. 

Bitt. Rimaneteci anche tutto un anno, che il 
vecchio Bittermann ne avrà sempre piacere. 
Egli ne ha, senza vantarsene , ammassato 



e posto in serba ia mod«, che i sutti padroni 
avranno a. maravigliarsene. 

Hagg. Tanto meglio: ui^ economo ha bisogno 
d'un dissipatore, e voi ne troverete uno a 
proposito in mio cognato. Saprete già bh' egli 
ha lasciato il servizio militare, e che fa/ conto 
di passare tranquillamente il resto de' suoi 
giorni a Vintersee? 

Bitt, Oh che mai dite I Questa mi giunge nuova* 

Pietro, Anche a me. 

^'^g' Voi avrete ben conosciuto il nostro 
vecchio Principe. Egli non era troppo amante 
delia milizia , e non manteneva che nn picciol 
numero di soldati , i quali bastassero a custo* 
dire il suo palazzo e l'ingresso della città. 
Infatti, secondo me, la pensava molto bene: 
perchè a dir vero , il di lui stato conta assai 
poco, e due migliaja d'uomini erano anche 
troppo per una pompa esteriore. Altri tempi , 
altri costumi. £gli mori ) e il giovinetto Prìn- 
cipe suo figlio cambiò i suoi soldati di legno 
in altrettanti soldati di carne ed ossa. Tutto il 
giorno nOn facea che assistere alle evoluzioni 
della milizia. Allo spuntar dell' alba era già a 
cavallo. A mio cognato non andava troppo a 
grado questa faccenda, ed uso com'era a ri- 
cevere i rapporti stando agiatamente a sedere , 
e a comparire una volta al più ogni mese alla 
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I parata , gli era grave di sacrificar le sue co- 
modità ai capricci del Principe : infine .egli 
ha preso la sua dimissione^ 

Bili, Ciò mi stupisce..* ma ne ho gusto , perchè 
cosi avrò occasione di saper più esattamente 
le notizie politiche , leggendo le diverse 
gazzette, che riceve S. E.... A proposilo ^ si- 
gnor Maggiore , che v' è di nuovo nel mondo 
politico ?. 

Magg. Non so altro , fuorché si dice che presto 
ahhia a scoppiare la guerra fra i Potentati 
limitrofi. 

BiU. (con importanza) Oh! questo lo sap- 
piamo già da due mesi. 

Pietro. Certo che lo sappiamo. 

Atagg, (sorridendo) Non è possibile , mio caro 
Bittermann: due mesi fa non lo sapevano 
nemmeno i Potentati stessi. 

Bitt, Ah! ah! ah! questa è da ridere: abbiamo 
degli amici al ministero , sapete.*, abbiamo 
dei corrispondenti... ci pervengono lettere da 
tutte le parti. 

Magg, (mostrando d^annojarsi della conver" 
sazione) Mi vo accorgendo ch'era meglio 
passare il tempo in mezzo alla campagna, 
dove si ha almeno la distrazione di tanti og* 
getti diversi. 
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Bitt. Mi rincresce iofiDÌtamente di non aver 
modo di divertire Y. E. 

Pietro . Me ne rinoresce davvero* 

Bitt, Npn so dove mai possa essersi rintanata 
la signora Miller; ella si che >6a intrattenere 
civilmente le persone. r 

Magg* La signora Miller! £ chi è còtésta Mil- 
ler? 

Bitt, Lo sh il cielo; per me non vi saprei pre- 
cisamente dire chi ella sia. 

Pietro. Nemmen io. 

Bitt, Nessuno de*miei corrispondenti ha saputo 
darmene contezza. Ella è qui in qualità iì 
quasi governante « . . Mi par di sentir per le 
scale la sua voce argentina..* Avrò tantosto 
Tenore di presentarvela. 

Magg, Non v' incomodate. 

Bitt, Che incomodo, vi prego! io sono pronto 
di mostrarmi sempre vostro umilissimo , ob- 
hedientìssimo servitore ( con molti inchini 
parte ), 

Pietro va mormorando ancK egli fra denti il 
suo umilissimo obbedientissimo servitore^ e 
strisciando sempre i piedi , parte. 

Magg, Ora saran capaci di piantarmi qui con 
qualche brutta vecchia che mi ammazzerà a 
forza di vatìe ciarle. Oh che pazienza! 
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SCÈNA VII. 
EuLALiA, e detto* 

EuUfA una riuerenza con molta dignità al 
Maggiore. ' 

Magg. le corrisponde mostrando gualche stU' 
pore (Mi SODO ìnganDaiO: ella non è già 
vecchia ). La torna a guardare » ( Per bacco l 
e non è neppur brutta ). 

EuL Godo, o signore, di riconoscere in Yoi il 
fratello della mia benefattrice. 

Magg, Signora» m'ò prezioso assai un titolo 
che mi dà diritto alla vostra conoscenza. 

Eul. {sen%& corrispondere a questo saluto né 
eoUa voce , né col gesto ) È la bella stagione 
aenz' altro , che invita il signor Conte alia 
campagna. 

Magg, Non è ciò solamente. Voi lo conoscete 
mio cognato: a lui è indifferente che piova o 
faccia bel tempo, che sia inverno o primavera, 
porche regni in casa aua ^na state continua : 
vale a dire purché vi trovi costaotemente una 
moglie ambile , una mensa bene imbandita , 
e degli amici gioviali. 

EuL II signor Conte è un amabile epicureo: 
sempre dello stesso umore, sempre dedito a 
godere con parsimonia d'ogni minuto della 



ATTO 8BCO!n)0>« 4^ 

sua vita. — E tutto concorre a secondarlo, 
nascita, ricchezze e la più vigorosa salute; 
ma soprattutto è la salute congiunta alla se- 
renità dell'animo che lo rende compiutamente 
felice ; che s' ei provasse i mali che affliggono 
r umanità , in seno ancora dell* amabilissima 
vostra sorella non sarebbe altro che infelice. 

Magg, ( che sempre pia mostra di restar stu • 
pefaito a' misura che si swluppa lo spirito 
d Eulalia) È verissimo; e sembra che mio 
cognato senta questa felicità,- e che voglia 
goderla tranquillamente: egli ha lasciata la 
milizia per vivere interamente a sé stesso. 

Eni, Davvero? questo gli fa onore... 

Magg, Purché la solitudine non gli venga un 
giorno a noja. 

Eid, lo credo anzi che^Ja solitudine per chi ha 
uu cuor libero e puro',^<BÌà la maggior delizia 
della vita. 

Magg. Questa é la prima volta che sento l'elo- 
gio della solitudine da un bel labbro. 

Eid, Voi m* adulate , signore , a spese del mio 
sesso. 

Magg, È da molto tempo che la solitudine pos- 
siede una si amabile protettrice? 

EuL Io abito qui di tre anni. 

Magg* E mai non vi si desiò il desiderio di ri* 
vedere la città? 
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EuL Giammai» 

Magg, Questo non può provenire se non da 
una educazione troppo trascurata, o\da uno 
apirito coltiTatissiroo ^ al primo vedervi però 
non si esila a decidere in quale delle due 
classi convenga co^llocarvi. 

ÉuL ( dopo un sospiro ) Ve né ha forse una 
terza. 

Magg» A. dirvi il vero » signora '— benché io 
non mi aia finora di troppo avvicinato alle 
donne — ho portato sempre opinione che la 
scrfitudine era men fatta pel vostro sesso che 
pel nostro* Infatti anche nella solitudine noi 
troviamo mille oggetti che ci tengono occupati 
e. ci distraggono , i quali mancano a voi. 

Etd, Favorite di grazia: quali sono quéste occu- 
pazioni? 

Magg, Per esempio, si va a cavallo, si va a 
caccia , si giuoca , si legge , si scrìve qualche 
lettera alla città, e se l'ingegno favorisce, si 
compone ancora. 

EuL La caccia ed il giuoco sono , ve lo concedo , 
distrazioni nobilissime ; ma io temo che vi si 
guadagni assai poco. 

Magg, In verità , signora , eh' io desidererei 
d' esser testimonio della róaniera con cui oc- 
cupate le vostre giornate. 
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Eni. Ohi non potreste credere come rapida- 
meo te trascorra li tempo quando regni una 
certa uniformità nel metodo nostro di vivere* 
Le ore di ciascuna mattina vi fan ricordare 
esattanaente quelle della passata, e i med^ 
stmi piaceri rinascono colle medesime occu* 
pesionì. Quando al fresco d^un bel mattino 
balzo dal letto per vedere il sole cbe nasce , 
io non mi sazio mai d'ammirare la continua 
attiviti de' rustici lavori: gli armenti escono 
dalle stalle ; V agi^icoltore va al campo , e pas- 
sando mi dà amichevolmente il buon giorno : 
tutto vive, tutto s'agita, tutto ^ spira vita e 
gio)a. Dopo aver per più d'un' ora contem- 
plato questo delizioso spettacolo , vado ad oc- 
cuparmi ne' miei doveri ^ e senza accorgjermi 
mi veggo giunta al meszogiomo. Verso 1* im- 
brunir della sera mi metto a passeggiare dal 
giardino al parco, dal parco al prato ; innaffio 
i fiori ; vo cogliendo fragole o spiccando altre 
frutta dagli alberi^ oppure mi diverto a veder 
i trastulli e le danze della gioventù del villaggio. 

^^gg' Va benissimo : questi sono tutti piaceri 
della state; ma l'inverno? l'inverno? 

EuL Eppure anche l' inverno ha i suoi alletta- 
menti. Quando il suo rigore non permette di 
affrontare i geli , si sia in casa , si prende 
qualche libro, e si frammischia alle cure 
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domestiche un po'di lettura piacevole ed istrut- 
tiva siao al ritorno della primavera. 

3€agg. Ma pure si desidererà talvolta di vedere 
qualche aspetto umano. 

Eul^ £ me ne mancano forse qui , signor Mag- 
giore? Io veggo ovunque delle fisonomie ri- 
denti che spirano sanità , allegrezza ed inno- 
oeilza ; e poi oltre il signor Bittermann e suo 
figlio , io godo spesso una conversazione che 
mi diverte moltissimo: vale a. dire le conta- 
dine del villaggio. Esse vengono T inverno coi 
Loro lavori a tenerlni compagnia; io cerco 
d'informarmi delle loro occupazioni dome- 
stiche , ed elle si studiano a gara di render- 
mene istrutta , recandosi ad onore la mia cu- 
riosità. 

^^S* ^^^^ il cielo, se v*è chi sappia coglier 
miele da qualunque fiore, voi siete certamente 
dessa. 

Eul, mette senta accorarsi un Bospiro. 

SCENA Vili. 
Pietro e detti; quindi il vecchio Tobia. 

Pietro. Non è possibile; non posso più traiti 

nerlo: è già sulla scala. 
Eul. Chi? 
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Pietro. Il Tecchìo Tobia* Se m' avesse permesso 
d'aizzargli il cane« uSè che non sarebbe ve- 
nuto sulla porta... 

Tob. {strascinan/dosi) Bisogna. >.. buon Dio... 
bisogna. •• 

Eul. (molto imbarazzata) Non ho tempo, per 
ora , buon ▼«echio : vedete che non sono sola, 

Tob, Ahi questo signore si degnerà perdonarmi. 

^^*€S' ^^^ ^^'^ volete ? 

Tob, Attestarle la mia riconoscenza : i benefìzi 
sono di peso insoffribile > [quando non se ne 
può ringraziar chi li fa. 

EuL Domani » buon vecchio , domani. 

iUogg. Deponete, signora, un'inopportuna mo- 
destia: lasciate ch'egli sollevi il proprio cuore, 
e non ìsdegnate eh' io . rimanga testimonio 
d'una scena che mi fa conoscere più eloquen- 
temente del vostro discorsa, in qual nobile 
guisa voi impiegate il vostro tempo. 

Tob. Ah! perchè ogni mia parola non può chia- 
mare sopra lei le benedizioni del cielo!.. Ab- 
bandonato e infermo io mi giaceva nella mia 
capanna ; la febbre mi andava distruggendo : 
il vento e la pioggia penetravano nel mio tetto; 
io non aveva di che coprirmi , e non aveva 
nemmeno un tozzo di pane pel mio vecchio 
cane fedele, pel compagno de' cadenti miei 

I Koi%ebue Fol l 4 
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giorni. la que3to doloroso stato voi vi presen- 
taste a me qual aagelo consolatore; mi por- 
geste mille ristori e soccorsi ; ma la dolcezza 
delle vostre parole fa per me la medicina più 
salutare. Sono finalmente guarito; ed oggi per 
la prima volta fui a godere i raggi del sole. 
Rivolto al cielo, non mancai d'offerire a Dio la 
mia riconoscenza, ed ora vengo a voi, gene- 
rosa mia benefattrice... Lasciate eh' io bagni 
delle mie lagrime questa mano pietosa ; la- 
sciatemi abbracciare le vostre ginocchia ..(vor- 
rebbe cadere a* di lei piedi; Eulalia t impe- 
disce) Per vostro mezzo solo Dio sparse le 
sue benedizioni sulla mia vecchiezza. Quel 
forestiere che abita presso la mia capanna, 
mi ha dato una borsa d' oro per liberare mio 
figlio. Or sono incamminato alla città; vado 
a liberare il «nio buon Giovanni; l'unisca 
ad una saggia e brava ragazza, e forse mi 
sarà data anzi ch'io muoja la consolazione di 
veder scherzare sulle mie ginocchia i frutti 
della lor tenerezza... £ voi... se mai un giornc 
v'accadesse passare innanzi alla mia capanna, 
di qual soddisfazione non vi sarà egli mai i] 
poter dire a voi stessa : ecco X opera mia \ 
Eul, {supplicando) Basta, buon vecchio, basta 
Tob, Oh basti pure... poiché mal io potrei espri- 
mere quello che porto scolpito nell'animo mio 
Il cielo solamente e il vostro cuore possonc 
darvi quella ricompensa che meritate (parie} 
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SCENA IX. 

EOLALIA, ed il MAaGIORE. 

EuL Sbassa gli occhi e mostra V imbarazzo 
che prova una belt anima ^ che venne sor- 
presa nelt atto d'esercitare una bella azione. 

Mugs[. getta su di lei di quando in quando al- 
cuni sguardi , che danno a conoscere la sua 
commozione. 

Eul, {procurando ,d introdurre un altro di- 
scorso) Credo che il Conte non dovrebbe 
tardar moUo a giungere. 

Mdgg* Oli e' è tempo ancora : egli ama di viag- 
giare con .tutta agiatezza, e le strade sono 
anche disastrose. Vado per altro debitore alla 
sua tardanza d' un trattenimento che non po- 
trò dimenticare giammai. 
Etd, Come, signore, uua scena cosi semplice 

avrà potuto recarvi maraviglia ? 
J/ogg. Si, mia signora, ve lo confesso: io resto 
tanto più stupefatto , quanto era meno appa- 
recchiato ad una conoscenza come la vostra. 
Allorché Bittermann proferi il vostro nome, 
chi avrebbe mai creduto che sotto un nome 
cosi ordinario. •• 
ìiuL {interrompendolo con leggerezza) Si na- 
scondesse uua donna non al tutto ordinaria ^ 
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è vero? (scherzando ) Per questo ti consìglio , 
signor Maggiore , di apprezzar molto più uu 
uomo dabbene senza nome alcuno, di quello 
d^un perverso il cui nome conti tre secoli 
d'antichità... Perdonate, signore , se vi ho in- 
terrotto; è sempre stato proprio delle donne.. « 

Magg, Saper scaltramente deviare il discorso... 
si parlava del vostro nome. 

EuL Ebbene : non penso io già di renderla piti 
cospicuo che non è a voi sembrato. 

Magg. Perdonate la mia curiosità : foste voi 
maritata; {con timidézza) o lo siete ancora?... 

EuL ( passando improvvisamente dal di lei 
umore piacevole alla pia melanconica se* 
rietà ) Fui maritata, signor Maggiore. 

Magg, {le sue espressióni di curiosità stanno 
sempre ne* limiti della convenienza) Vedova 
adunque?... 

Eul. Perdonatemi, signore: vi sono nel cuore 
umano certe corde, la cui vibrazioue non può 
produrre che un suono doloroso. Scusate... 

Magg. V'intendo {tace con rispetto) 

Eul. {dopo una breve pausa cercando d affet- 
tare la prima disinvoltura) In verità che 
stando con Bittermann m' accorgo d'andar 
cou traendo a poco a poco la sua curiosa ma- 
nia : che e' è di nuovo alla capitale ? 
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Mct^g. Nulla dì gran rilievo: non so per altro 
che vi possa colà piacere , e quali conoscenze 
vi abbiate. 

Ed, Io? Nessuna. 

Hagg. Non sarete dunque neppur nativa del 
nostro paese? 

Eul. Non vi ho ricevuto né la nascita , né V edu- 
cazionev 

Magg^ Se è lecito, qual clima... 

EuL Fa si avventuroso di produrre la mìa me- 
f cHina persona ? Sono Alemanna : il vasto im- 
pero germanico é la mia patria. 

^agg. Invero Voi sapete àvvblger tutto d'un 
velò misterioso : non così la vostra avvenenza. 

EuL Dovete donarlo alla vanità del mio sesso. 

SCENA X. 

BiTTRKMANN , e PiETRO che introducoìio il 
Generala ^ e la Contessa con un fanciullo 
per mano> 

Gen. Eccoci alla fine giunti felicemente. Signora 
Miller, vi presento un invalido, che d'ora in 
poi non militerà sotto altre bandiere, che 
sotto le vostre ( /' abbraccia ). 

£id. Le mie bandiere, signor Getierale, non si 
spiegano cbe per la solitudine. 

Oen, Ma vi sono dipinti in ogni lato degli 
aro orini. 
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Coni, {abbraccia amichevolmente Eulalia^ la 
quale avrà corrisposto con accoglienza te- 
nera e rispettosa ) £bi , signor consorte , vi 
dimenticate forse ch'io sono qui presente? 

Gen. Oh per bacco , signora moglie ! bisogna 
bene eh* io non stia ài disotto del vostro 
amabile signor fratello, che per arrivar qui 
prima di noi m*ha rinfrescato come va i miei 
quattro bravi stornelli. 

Magg, Se mi fossero stale palesi tutte le attrat- 
tive di questo soggiorno, avreste ragione di 
parlar così. 

Cont. [ad Eulalia) Yi pare che sia divenuto 
grandicello il mio Guglielmo ? 

Eul. Che amabile fanciullo? (s'inchina verso 
di lui , ed una profonda tristezza le adombra 
il volto ). 

Oen* E così , Bittermann , m' immagino che 
avrete pensato a darci un buon pranzo. 

Bitt. S'è fatto tutto quello che la ristrettezza 
del tempo ha permesso di fare. 

Gen. si leva la spada ed il cappello. 

Magg, {tirando in disparte la Contessa) Dimmi, 
ti prego, sorella mia : che tesoro hai tu sepolto 
in questo luogo? 

Cònt. Oh oh! signor nemico delle donne: che 
sì che ci sei caduto ? 
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^agg. Rispondi. 

Coni, Subito : ella si chiama la signora Miller. 

^fagg. Lo so , ma... 

Coni, Ma... io no so dirti di pm. 

^agg» A monte gli scherzi: vorrei sapere... 

Coni, A monte pure gli scherzi: ed io vorrei 
non esser richiesta di quello che non so io 
stessa — Orsii , ho mille e mille cose da fare. 
Prima di tutto la più essenziale un po' di to-, 
letta. Figuratevi se non verranno subito a com* 
plimentarmi il Parroco della villa, il Giudice, 
il Sindaco , e tanti altri : è quindi necessario 
ch'io vada a consultare alquanto lo spec- 
chio — [aljanciidlo) Vieni Guglielmo, vieni 
a cambiarti : a rivederci , mia cara Miller 
[parie col fanciullo ). 

^^S* (^^ ^^) Io ™^ trovo in uno stato ben 
singolare {per partire ). 

^A. Per dove , signor cognato ? 

^^8» Alle mie stanze. 

^A. Eh via, restate: andremo a fare prima di 
pranzo una piccola passeggiata al parco* 

^^g» Scusale : mi passeggiano ora tante cose 
per la testa, che non ho tempo di pensare 
dd altre passeggiate {parte )• 
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SCENA XI. 

// Generale, Bittermann, Pietro, 

ed EULALIA. 

Gen, si adagia negligentemente su duna sedia, 
Eul, prende il suo ricamo che sta sopra un 

tavolino , si pone a lavorare , e di tempo in 

tempo asciuga qualche lagrima, 
Gen, E cosi, Bitterraann, siete ancora quell'o-^ 

riginale ch'eravate alcuni anni fa? 
Bitt. Per servire V. E. 
Gen. Spero che avrò motivo di divertirmi con 

voi. 
Biit, Oh l sì , se piace ài Cielo. 
Gen, {accennando Pietro) £ chi è qael sci* 

miotto là? 
Bitt, Egli è, con buon rispetto parlando, mio 

figlio Pietro. 
Pietro, va strisciando i piedi* 
Gen, Ah ahi ho capito. E come vanno le fac-* 

cende della campagna ? 
Bitt. Tutto benissimo : non fo per vantarmene , 

ma ho lavorato come un cavallo. 
Gen, E perchè non dite come nn asino? 
Bitt, Dirò come un asino , se cosi piace a V. £• 
Gen. E la caccia? 
Bitt, Volatili e lepri in abbondanza. 
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Gen, Siete anche voi cacciatore ? 

Bitt, Un tempo si che lo era; ma da quattro 
anni che m' accadde la disgrazia d'ammazzare 
tre oche domestiche, ch'io pigliai non so 
se per starne o fagiani , non ho più sparato 
schioppo : mio figlio va tirando cpialche volta 
alle passere. 

Pietro. Sì signore , io tiro alle passere. 

Biit, Ho avuto cura di preparare hen altre de- 
lizie più grate a vostra Eccellenza. Vedrete , 
vedrete come sta ora ordinato il parco : non è 
più riconoscibile. Immaginatevi qui un eremo; 
là una specie di laberinto; da una parte un 
obelisco , dair altra ruine , giuochi d' acqua e 
cadute: e tutto colla massima economia » con 
una spesa da ridere. Tra le altre cose poi ho 
fatto costruire in sul fiumicello un ponte alla 
chinese, un ponte, Eccellenza, cbe vi farà in-^ 
cantare. Dove credete voi ch'io abbia preso 
il legname necessario? non ve l'immaginereste 
mai! dagli avanzi di quel antico pollaio | che 
rovinò poc' anni sono. 

Gen. Ma diavolo, quel legname dev'essere stato 
fracido e tutto tarlato : e sussiste egli tuttora 
({uesto ponte? 

^U, E come sussiste 1 è solido in modo che vi 
passerebbe un reggimento. 
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Gen, {alzandosi) Or bene, voglio andar a ve- 
dere tutte queste rarità: fate intanto allestire 
il pranzo. 

BUL Ho già dati tutti gli ordini opportuni, e 
potrò aver V onore <!' accompagnare rispetto- 
samente y. E. 

Pietro, Avrò anch'io quest'onore. 

Gen. {volgendosi ad Eidaiia) Ma voi, signora 
mia , lavorate con tale assiduità, che pare non 
abbiate altri mezzi di sussistènza. Orsù, orsù 
date bando al lavoro , prendete un'aria più al- 
legra, e disponetevi a tenerci buona comf^gnia 
[parte accompagnato da Bitt, e da Pietro ). 

SCENA XII. 
EtLALiA sola. 

Che è mai ciò che ha prodotto in me una scossa 
cosi terribile ! Il mio cuore sembra da mille 
pugnali trafitto, e mio malgrado sgorgano le 
lagrime dagli occhi miei. Io era quasi per- 
venuta a saper reprimere il mio dolore , e ad 
affettare quel contegno lieto e piacevole , che 
m' era si proprio un tempo ; ma 1* aspetto di 
quel fanciullo bastò ad abbattermi, ad an- 
nientarmi. Quando la Contessa proferi il di 
lui nome , ella non sapeva quali atroci ferite 
recasse al materno mio seno. — Anch'io ho 
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un Guglielmo, e dev'essere y se pur yive, della 
stessa età di questo — si , se pur vive — Chi 
sa eh' egli e la mia piccola Amalia non gridino 
già da gran tempo la lor vendetta al tribunale 
del Giudice supremo 7 Funesta immaginazione, 
perchè vieni a tormentarmi ? perchè mi fai tu 
sentire i gemiti, e le inutili querele de' miei 
figli? Perchè mi dipingi quegli esseri inno- 
centi in mezzo ai tormentosi mali dell' infan- 
zia, e nell'atto di chiedere all'arsa lingua un 
qualche ristoro , che loro porge a stento una 
mano mercenaria — o che f ors' anche viene 
lor crudelmente negato ?... Essi... oh Dio! sono 
stati abbandonati dalla loro snaturata madre. 
{piangendo amaramente) Qual donna inde- 
gna e miserabile sono io mail — Oggi appunto 
doveano risvegliarsi in me i crudeli miei ri- 
morsi... oggi che avrei più bisogno di comporre 
il volto ad un'apparenza di tranquillila ? 

SCENA XIII. 
Carlotta, e£? Eulalia.- 

Carl. (gridando neU uscire) Oh questa sarebbe 
bella! E perchè no piuttosto in scuderia? Sono 
vostra serva, signora Miller. Vi prego di de* 
stinarmi. una stanza che sia più convenevole 
alla mia persona. 
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Etti. Mi pare che ve -ne sia stata assegnata una 
molto propria ed elegante. 

Cari. Propria ^ed elegante dite voi? Essa guarda 
sopra la scuderia. 

EuL ( con tutta doicezta ) Vi ho dormito io 
stessa per un anno intero^ 

Cari. Favoritela dunque. 

EuL Ad un cenno della signora Contessa non 
esiterò di farlo. 

Cari, 'Eh in malora !..« ina già che vo io cer- 
cando civiltà qui fra le oche e le galline? 

SCENA XIV. 

P 1 E T A , e dettL 

Pietro, [tutto affannalo) Dio mio, Dio mio! 

Eul. Che è avvenuto? 

Pietro, Il padrone è caduto nell'acqua; §• E. 

s'è annegato. 
EuL e Cari. Chi? come? 
Pietro. Il signor Gonte.*^ 
EuL È caduto nel fiume ? 
Pietro. Si. 
EuL È morto ? 
Eul. Oh no J per esser morto , non è morto 

ancora. 
EuL Non gridate adunque a quel modo , che la 

padrona non si spaventi* 
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Pietro, {gridando sempre pia ) Ch'io non gridi? 
Dio mio! Dio mioJ li padrone s'è bagnalo da 
capo a piedi. 

SCENA XV. 
La Contessa, il Maggiobb, e detti. 

Coni. CI» e' è ? 

Magg, Quai grida? 

Eul, Un piccolo accidente, signora: credo che 
non yì sia niente di male. Il signor Conte s'è 
accostato di troppo al fiume, e s'è bagnato un 
poco i piedi. 

Pietro. I piedi? nop c'è male davvero! v'è ca- 
duto dentro a capitombolcu 

Cont Oh cielal 

Magg, Corro a vedere. 

Bid, Fermatevi , signor Maggiore: tranquilla- 
tevi , Contessa. Comunque sia stata- la cosa , 
consoliamoci intanto che il Conte è salvo; 
non è vero, Pietro? 

Pietro. A dirvi la verità egli non è già morto: 
ma è per altro molto bagnato. 

Coni. £ che cosa gU è avvenuto? Parla, ragaazo, 
parla. 

Magg. Raccontateci tutto. ^ 

Pietro. Dal principio alla fine. 

Qont, Si si ; ma'presto. 
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Pietro* Sappiate adunque che eravamo tutti e tre 
in questa stanza : io , mio padre >■ ed il Conte. 

EuL Vedo bene che cosi voi non \ andate a fi- 
nire sino a sera. In somma eravate in questa 
stanza ed accompagnaste fuori il Conte. 

Pietro* Certo* 

EuL Al parco? 

Pietro, Per T appunto. 

EuL E là vi metteste a passeggiare , non è Qosl? 

Pietro. Che diavolo , siete una strega ? 

EuL Or bene , che avvenne dappoi ? 

Pietro, Sappiate adunque che noi scendemmo 
lungo il ruscello, ed arrivammo al bel ponte 
chinese che mio padre fece fare col legname 
del vecchio pollajo. Quivi montò S. E. sul pon- 
te , e lo trovò molto elegante e di buon gusto : 
oh quanto mi diletta , diceva egli , quel veder 
serpeggiare il rio fra i cespugli... e in cosi dire 
s'appoggiò sul parapetto... crac' si ruppe il 
parapetto, e plumi S. E. cadde nella corrente. 

Eul. Ma voi ne Io ritraeste subito* 

Pietro, Io no, e mio padre nemmeno; ma ci 
siamo messi a gridare con quanto fiato ave- 
vamo: credo che ci potevano sentire fino 
laggiù in villa. 

EuL £ allor^accorsero delle genti ? 

Pietro, È accorso quel forestiere che sta là vi- 
cino al vecchio Tobia , e che ha la bocca si- 
gillata , perchè mai non parla. Colui è uu 
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diavolo: d'un salto fu nell'acqua, afferrò S. E. 

per i capelli, e se lo tirò bel bello alla riva. 
Cont. Ah il cielo benedica quell'uomo generoso! 
^^lagg. Ma come tardano a venire ! 
Pietro. Vedeteli, che vengono su pel viale. 
Eul. Anche il forestiere? 
Pietro. Oh egli era già ben lontano avanti che 

il Conte potesse pur ringraziarlo. 

SCENA XVI. 
// Genbhale, Bittkrmann, e detti* 

Cont, ^correndo incontro a suo marito ed ab- 
bracciandoìo ) Ah mio caro ! 

(kn. Statemi lungi tre passi: non vedete che 
gocciolo da ogni parte ? 

Cont, Ah buon Dio I 

(kn. Non è niente, tranquillatevi: il pericolo 
è passato. Ho veduto questa volta come si fa 
a nuotare ; ma ne sarei uscito assai male , se 
quel generoso straniero.... chi è egli mai ? chi 
lo conosce ? Bittermanii me ne disse tante di 
lui,.. 

EuL Non s' è potuto ancor sapere chi egli sia. 
Venne due mesi fa in questi luoghi , e prese 
a pigione da Bittcrniann quel casino in fondo 
al parco. Colà ei se ne vive tranquillamente 
a se stesso f non si appressa mai a aessuno, uè 
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parla eoa chi che sia. Io lo vidi due sole volte 
da lontano : egli se ne va timido e a capo 
chino, e schiva l'incontro d'ogni persona; ma 
esercita in segreto molti atti di beneficenza. 

Gen, Carlotta , vanne da lui , e digli che lo 
prego d' esser meco a cena questa sera: digli 
che verrà in casa d'un buon amico. 

Coni. Voi intanto, vi dimenticate di cambiarvi. 

Gen^ Subito, subita 

Coni. £ di prendere qualche ristoro. 

Gen, Sì , prendere un bicchiere di malaga per 
rimettere in moto il sangue. — Non si può 
negare, Bittermann, voi avete una voce ben 
forte ed intronante ; sapete urlare in guisa che 
vi si sente anche sott' acquai 

Bìtt. Per obbedire rispettosamente Y. E. 

Gen, Ma andate al diavolo voi e il vostro ponte 
chinese/ {parte). 

Coni. Vieni , fratello , bisogna persuaderlo a 
prendere qualche conforto : voi già ne avrete , 
mia cara Miller.. . 

£uL Subito (parte da. una porta laterale j la 
Contessa e il Maggiore seguono il Conte). 

SCENA XVII. 

BiTTEBM ANN , PlETRQ , C CaKIOTTA. 

Cari, Ahi il mio caro signor Bittermann, vi siete 
fatto poco onore questa volla. 
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Bilt, Buon Dio .' dovreste ben sapere , mia cara 
damigella y che tutto vuol esser fatto con 
economia : anche i miei padroni me ne sanno 
grado , benché non lo dimostrino. 

Cari. Si sì ; ma non si fanno poi de' ponti con 
legno fracido. 

Bill, Non crediate già che ciò sia capitato pro- 
priamente per la qualità del legno ; fu piut* 
tosto perchè il signor Generale è alquanto 
pingue. 

Cari, Ma perchè non vi siete lancialo voi stesso 
nell'acqua per salvar il padrone. 

Biit. Vi pare ì Io mi sarei sprofondato come un 
pezzo di piombo. Oltracciò io aveva appunto 
in tasca una. lettera di somma importanza: si 
sarebbe bagnata, e non si avrebbe potuto più 
leggerla; una' lettera dalla Francia del Cava- 
liere... come si chiama egli mai? (tira fuori la 
lettera e la rimette prestamente in tasca) 
Voi forse potreste credere che non sia vero... 
Ohi essa contiene affari d'un incredibile 
importanza ( Pietro gli leva destramente 
la lettera di saccoccia),'l\ mondo stordirà 
quando sarà fatto palese quello eh' essa con- 
tiene: e nessuno si potrà mai immaginare che 
in questo negozio ebbe parte il vecchio Bit- 
lermanu. 

^^rl. Oh no sicuro. J 

Kotzcbue roL 2* ' 5 
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BUt. Ma bisogna che io vada a far accomodar! 

questo ponte chìnese; se mai la signora Con 

tessa avesse piacere... 
Cari. Di bagnarsi anch' ella un pochino, eh? 
BUt. Non dubitate: lo renderemo ben solido < 

consistente. Vi riverisco, madamigella. 
Cari. Son vostra serva {sostenuta. BiUermann 

parte). 
Pietro. ( apre la lettera ) Ecco la lettera ch€ 
' viene dalla Francia : è mio zio che la scrive. 
Cari. Vostro zio ? £ chi è egli vostro zio ? 
Pietro. Oh diavolo ! noi conoscete ? il sarte 

Fumel che sta nella capitale. 
Cari. Vostro zio sarto? ah, ah, ahi mio padre 

era cocchiere di corte {parte). 
Pietro. Oh non c'è male davvero : ancb'egli era 

qualche cosa di grande ( parte ). 
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SCENA PRIMA. 

La scena è come nell' Allo primo. 

^Incognito seduto sopra una zolla leggendo ; 
Faaucèsco che giunge, 

hojto. XI pranzo è all'ordine. 
Aie. Non ho voglia di mangiare. 
^fanc. Minestra di piselli freschi , ed un pollo. 
^. Per le, se vuoi. 
^ranc. Non avete appetito? 
fne. No. 

^rane. Sarà l'eccessivo calore del meriggio? 
^c. Sarà. 

^rane. Forse questa sera?... 
\nc. Forse. 

^ranc. ( dopo una pausa ) Signore , mi permet- 
tete di parlare? 
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Ine, Parla. 

Frane. Voi avete fatta una bella azione. 

Ine, E quale? 

Frane, Avete salvata la vita... 

Ine. Taci. 

Frane. Sapete a chi? 

Inc^. No. 

Frane^ Al conte di Yintersee. 

Inc. Non importa. 

Frane. In verità il vostro procedere m' intene- 
risce in modo, che non posso trattener le 
lagrime. 

Ine. Debolezza! 

Frane. Un uomo cosi nobile , cosi generoso... 

Ine, {in eollera) Penseresti tu forse d'adularmi? 

Vaitene. 

Frane. Ah ! vi giuro che ciò ch'io vi dicQ, parte 
dal fondo del mio cuore. Quando vado tra me 
considerando il bene che spargete intomo di 
voi , la cura che vi prendete degli altrui mali , 
come se fossero Vostri , e che vedo per altra 
parte che non siete felice voi stesso, v'assicuro 
che provo un sommo rammarico , e mi sento 
stringere il cuore. 

Ine, ( intenerito ) Ti ringrazio. 

Frane. Mio caro padrone, non ve l'abbiate a 
male: questa vostra nera melanconia proce- 
derebbe ella forse da qualche fìsica indispo- 
fiizione I da un sangue troppo denso ed acre t 
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Ho inteso a dire una volta da un medico 
rinomato , che la misantropia abbia la * sua 
sede nel sangue , o nei nervi , o ne' visceri. 

Ine, Non è questo il mio caso , caro Francesco. 

Frane, Siete dunque realmente infelice; e non 
pertanto cosi buono, cosi generoso? Che fa- 
talità ? 

[ne. Io soffro senza colpa. 

Frane. Ah povero padrone! 

Ine, Non ti rammenti più ciò che ne diceva 
stamane quél vecchio ? V ha un' altra vita , 
• e una vita migliore : speriamo adunque , e sof- 
friamo con rassegnazione. 

/■ 

S GENA IL 
Carlotta, e detti. "^ 

Oirl, (alt Incognito) Perdonatemi , signore, 
siete voi quel forestiere che ha salvato dall'ac- 
qua il conte di Vintersee ? 

Inc. la guarda senza rispondere. 

Cari, {a Francesco) Sareste voi quello ? 

Frane, la guarda biecamente. 

Cari. Son \muti questi signori ? ( li va ccrniem- 
piando vicendevolmente; entrambi tengono 
fisi gli occhi in lei senza parlare ) Oh questa 
si, eh' è graziosa ah! ah! ah! M'ajutassero 
almeno a ridere... ma no; se ne stanno li im- 
mobili , che sembran due pali. Che fossero 



'JO lftISA:«TROPIA E PENTIMEifTO. 

due statue piantate qui da quel pazzo dì Bit- 
terni ann? {si avvicina a Francesco ) Ma no: 
questo respira e muove gli occhi, {gridando- 
gli alV orecchio) E^i, amico I 

Frane. Non son già sordo. 

Cari. E neppur muto, com'io m'accorgo final- 
mente un po' troppo tardi. È forse quello il 
vostro padrone ? • 

Frane» Certo: quegli è il mio padrone. Avete 
comandi ? 

Cari. Quello stesso, che... 

Frane. Quel desso. 

Cari, {volgendosi alV Incognito) Signore, i mìei 
padroni, il Conte e la Contessa di Yintersee 
m'impongono di farvi i loro complimenti, e 
di pregarvi a un tempo di voler essere con 
esso loro a cena questar sera. 

Inc. Io non mangio. 

Cari. Ma venitevi almeno. 

Ine. Non vado in nessun luogo. 

Cari, Non credo che vorrete negar loro questo 
piacere: il sigoor Conte è penetrato di rico- 
noscenza verso di voi , che gli avete salvata 
la vita. 

Inc. L' ho fatto con piacere. 

Cari. E ricusereste d' accogliere le dimostrazioni 
della sua gratitudine? 

Ine, Io non accolgo nulla. 
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Cari. Veramente siete un po' troppo crudele: 

vi so dire che siamo in tre donne al Castello, 

e che tutte tre desideriamo ardentemente di 

sapere chi voi siate. 

Ine, si alza e parte. 

CarL II padrone è troppo selvatico : vediamo 

che io possa fare col servitoi^e. 
Frane, le volge le spalle. 
Cari. Cominciamo male. Buon. amico, perchè 

non tì rivolgete a me ? 
Frane. Perchè amo meglio di vedere delle piante 

che degU occhi verdL 
Cari. Verdi i miei occhi ? i miei occhi verdi ? Oh 
vi so dire che i miei occhi piacquero a più dì 
uno : non importa però che piacciano a voi. 
Ma se non mi volete guardare, degnatevi al- 
meno di rispondermi: alle corte chi è questo 
vostro padrone? 
Frane. Un uomo. 
CarL Certo che non sarà una donna. Ma come 

si chiama? 
Frane. Col cognome di suo padre. 
Cari. Ed era suo padre ?... 
Frane. Ammogliato. 

Cari, {eon ironia) Con una donna, mi figuro...^ 
Frane, Brava: avete indovinato. 
Cari. Che ahhia forse in qualche duello?... 
Frane, Infilzato delle rane. 
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Cari, Avrà battuto monete false?... 

Frane, SI signora: al Perù. 

Cari, Che sia uà disertore?... 

Frane, Siculo: un disertore scappalo dalla sua 
bella. 

Cari, Egli è forse... 

Frane. Volete saperlo ? un musulmano. 

Cari, {risentita) Sentite: non arriverò forse cosi 
facilmente a sapere il nome del vostro padro- 
ne ; ma quello eh' egli sia in sostanza , ve lo 
saprei ben dire io. 

Fran, Si, eh? sentiamo. 

Cari, Egli è un pazzo, uno scimunito come voi 
( parte ), 

9 

SCENA IH. 

L'Incognito, e Francesco. 

Jnc. È partita colei? 

Frane, SI. 

Ine, Francesco. 

Frane, Mio padrone. 

Ine, Bisogna partir di qui. 

Frane, £ dove andremo? 

Jnc, Lo sa il cielo. 

Frane, lo vi seguo. 

Ine, Ovunque? 

Frane, Sino alla tomba. 
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Inc. Lo volesse il cielo; là solamente si trova la 
vera pace. 

Frane* La pace e il riposo mi pare che si pos- 
sano trovare in qualunque luogo. Che importa 
se la tempesta infierisce al di fuori , quando 
r anima è in calma ? E poi , non ci troviamo 
noi cosi bene, e fors'anche meglio qui che in 
ogni altro angolo della terra? La situazione è 
bellissima , e la natura v' è prodiga de' suoi 
doni.' 

Ine, Ma io non voglio servire di spettacolo a 
nessuno. 

Frane, Ma guardate se voi non volete interpre- 
tar sempre a vostro modo le cose ! È ben na- 
turale che un uomo, cui avete salvata la vita, 
cerchi di attestarvi la sua gratitudine. 

Ine, Ma non deve per questo invitarmi a man- 
giare. 

Frane, Datevi pace': non si cimenteranno per 
la seconda volta. 

Inc. Vili! pensano eglino di retribuire il più 
rilevante, servigio coir accordarci 1* onore di 
essere ammessi alla loro mensa ? 

Frane, Avete ragione : piuttosto pane ed acqua 
a casa propria , eh' esser costretti a pagare di 
vili adulazioni ogni squisito boccone , a far 
plauso a triviali e sconce lepidezze, ed a lace- 
rare spietatamente la fama altrui. 
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Jhc. Bravo , Francesco... Sì, partiamo. 

Frane, Abbiate pazienza, mio caro padrone. Io 
spero che questa compagnia non si tratterrà 
gran t^npo al castello , e che avvezza al tu- 
multo' ed ai dissipamenti della città , s' anno- 
Jerà ben presto degli innocenti piaeeri che 
offre la semplice natura. Credete a me : que- 
sto è forse uno sciame di calabroni scappati 
dall'alveare del gran mondo: essi non vengono 
già qui per cogliere i fiori della solitudine ; la 
sola moda ve li conduce , e all' appressarsi 
dell'autunno li farà volar nuovamente in 

' mezzo al loro vortice. 

Ine, Il tuo scherzo è alquanto amaro. 

Frane, E che valgono le vivande senza un po' 
di sale? 

Inc. Ma tu mi dai cosi motivo a sospettare che, 
allorquando non avrai altro oggetto sopra cui 
esercitar la tua satira , prenderai di mira il 
tuo padrone. Io non ti conosceva ancora da 
questo lato. 

Frane, Eh via con questa benedetta diffidenza 
da misantropo!... Mio buon padrone, io vi 
servirò piuttosto senza mercede alcuna, ma 
abbiatemi per uomo onesto. 

Ine, Senza mercede? tu metti dunque ad uno 
stesso prezzo la tua riputazione e la mercede? 

Frane. Ab questo è troppo I 
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Ine, Ti offendo io forse ? 

Frane. Ah si \ 

Ine, Tu sei T unico mio. amico. 

Frane. U- titolo che ora vi piace d'accordarmi, 
ripara ogni torto. 

Uè, Osserva un po', Francesco: {guardando ) 
non pare anche a te di vedere appressarsi a 
questa voha su pel viale de'cappellioi , e de' 
vestiti militari!.... Oh bisogna partire assolu- 
tamente di qui : questo luogo non fa più per 
noi. 

Frane, Come comandale : per me fo presto ad 
assestar la valigia. 

Ine, E dobbiamo farlo senza ritardo. Non vedi 
che invece di godere all' aria aperta questa 
bella giornata, mi tocca rinserrarmi fra quat- 
tro mura, onde togliermi alla yista di codesti 
importuni? Non mi recherebbe punto mera- 
viglia se avessero la temei^ità e l'indiscretezza 
di volersi introdurre persino nel mio ritiro. 
( partendo ) Francesco : vo a chiudermi a 
chiavistello. 

Frane. Ed io farò la sentinella al di fuori. 

Inc. parte. 

Frane. Se i padroni sono cosi curiosi come la 
cameriera , bisognerà eh' io risponda loro a 
tuono.xMa avran eglino un bell'interrogarmi, 
ed io a rispondere: da me trarranno assai 
pocO| perchè non so nulla aemmen io. 
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SCENA IV. 

La Contessa a braccio del Maggioqe , 

e detto* 

Coni. Ecco là un volto straniero: sarà forse il 
domestico. 

J/ag-g. Amico, si potrebbe parlare al vostro pa- 
drone ? 

Frane» No. 

Magg, Per pochi minuti soltanto. 

Frane. Egli 5' è rinchiuso nella sua stanza. 

Cont, Ditegli eh' è una dama che Io attende. 

Frane. Allora poi non apre nemmeno. 

Cont, Odia egli forse il sesso femminino 7 

Frane. Odia la stirpie umana in generale , e in 
particolare poi il vostro sesso. 

Cont. E perche mai? 

Frane. Può darsi che sia stato ingannato. 

Cont. Ma questa non è cosa che si convenga a 
uomo di garbo. 

Frane. Il mio padrone non si cura di esserlo in 
apparenza ; ma quando gli si presenta 1* occa- 
sione dì salvar la vita ad un uomo, vi si mette 
anche a rischio della propria. 

Magg. £ questo vale ben più di un'insipida ga- 
lanteria. Non è però un semplice motivo di 
politezza che qui ne guida: la moglie ed il 
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cognato di colui , al quale il vostro padroue 
salvò la vita , desiderano di dargli una testi- 
monianza della loit) gratitudine. 

Frane. Il mio padrone non bada a questa for- 
malità. 

Magg. È un uomo singolare. 

Fraine, Egli non ama che di vivere tranquillo 
nella sua solitudine. 

Coni. Sembra che abbia sofferto qualche 
disgrazia. 

Frane» Così sembra. 

Cont. Forse un punto d'onore, o un amore in- 
felice ?... 

Frane. Forse. 

Cont, Che fosse poi un'entusiasta? 

Frane. Potrebb' essere. 

Cont. In ogni modo , amerei di sapere chi egli 
sia. 

Frane. Ed io pure. 

Cont. Come? voi noi conoscete ancora? 

Frane, Oh io lo conosco benissimo : vale a dire 
conosco quello eh' egli è in sé stesso , cono- 
sco il suo cuore, i suoi sentimenti. Vi cre-> 
dece voi forse , mia signora , che basti per 
conoscere un uomo di saperne il nome ? 

Coni. Voi parlate eccellentemente : lodo le vo- 
stre massime , e vorrei conoscervi meglio. 
Ditemi adunque: e chi siete voi? 

Frane, Un vostro umilissimo servitore {parie ). 
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SCENA V. 
La Contessa, ed il Maggiore. 

Cont, Che bizzarria \ che smania di tener sin- 
golarità! Ognuno procura di segnalarsi: quegli 
col visitare lontane regioni , e questi col sep- 
pellirsi in un ritiro. 

Magg. £ il domestico fa la scimmia al padrone. 

Cont. Andiamo , fratello ,. a raggiungere mio 
marito: egli dee venire a questa volta colia 
signora Miller per la via del prato. 

Magg. Due parole in prima. -— Sorella mia , è 
forza che tei dica : non posso più ornai resi- 
stere alle attrattive di quell' amabile signora 
Miller: io ne sono innamorata morto. 

Ck)nt. Eh! queste son fiamme che s'estinguono 
presto in voi, uomini militari. 

Magg. Ah no ! t' assicuro , io non ho peranoo 
provata quell'agitazione cb^ mi cagiona il 
solo di lei nome. 

Oont. Mi consolo adunque del tuo novello amore. 

Magg. Tu ti sei sottratta finora alle mie inchie- 
ste ; jb V accidente di tuo marito ha fatto ai , 
ch'io non abbia potuto ancora saper da te 
quello che tanto preme al mio cuore. Ma 
ormai non è più tempo di tormentarmi con 
un arcano che mi tiene nella più crudele in- 
certezza. Se ti sono caro adunque, mia buona 
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sorella, dimmi sinceramente: chi è ella mai 
cotesta signora Miller , che m' ha incantato al 
solo udirla parlare? 
Coni. Via 9 via 9 non l'affannare; cercherò d'ap- 
pagare alla meglio la tua curiosità. — Chi sia 
veramente la signora Miller, non te lo saprei 
ben dire; ma quanto m'è noto di lei, non 
voglio che ti rimanga nascosto. Saranno in- 
circa tre anni <^e una sera sull'imbrunire 
mi fa annunziata una giovine forestiera, la 
quale chiedeva di parlarmi da sola a sola. 
Accettai la. visita, e mi si presentò la signora 
Miller con quel contegno, con quella mode- 
lla , con quella dolcezza che seppero incantar 
te stesso^ Si scorgeano però ne' lineamenti 
del suo volto manifestamente scolpite le tracce 
d'un segreto dolore e del più profondo ab- 
battimento. Si getta piangendo a' miei piedi , 
e mostrandosi assai favorevolmente informata 
de' fatti miei, mi scongiurò di salvare una 
sventurata vicina a cedere alla disperazione, 
offerendosi a servirmi in qualità di cameriera. 
Penetrata dal suo pianto, e dal suo compas- 
sionevole stato, non esitai di accordarle un 
asilo in mia casa, e di toglierla cosi a quegli 
estremi cui spinta forse l'avrebbe la dispe- 
razìoue. Mi posi intanto ad esplorare , senza 
importane ricerche, la cagione del duo dolore: 
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ma tornarono vane le mie investtgazionì ; 
perciocché ella custodiva ognor pìu' gelosa- 
mente il suo segreto, manifestando intanto 
di giorno in giorno un' indole delle più vir- 
tuose , sentimenti nobili , efl uno spirito col* 
titatissimo. deposi adunque d'allora in poi 
il. pensiero <!' insistere sopra una confidenza 
che liirrebbe forse potuto costarle qualche 
dolore , e da qu^ punto la destinai , noA già 
per mia cameriera, com'ella erasi offerta, m« 
per mia compagna ed amica. Un giorno che mi 
accompagnava a questo castello, lessi nc'di lei 
sguardi il soave rapimento, in coi sembrava 
r avvolgessero le bellezze della natura. Le 
proposi di rimanerci stàbilmente, • prendere 
sopra di sé di r^olare T economia interna 
della casa. Ella mi prese con trasporto la 
mano, se la strinse alle labbra col più vivo 
ardore , e nelle mute di lei lagrime lasciava 
traveder la gioia dell'anima sua. Da quel mo- 
mento non s'è mai dipartita da Vintersee; 
ella se ne sta qui tranquilla ; va esercitando 
di nascosto mille beneficenze , ed è amata da 
quanti la conoscono, {fa un inchino scher» 
zando) Ho detto, signor fratello , tutto quello 
ch'io sapeva della signora MilFer. 
Magg. M'hai detto veramente assai poco , 
da poter rimaner paga interameate la mia 
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Carlotta ; Sua nondimeno quanto m'hai delio 
basia ad avvalorare vieppiù la mia detenni-* 
nazione. Cara sorella , assillimi : io non avrò 
pace, finché non l'abbia fatta mia sposa. 
0/1/. Tu? 
^agg. Io. 

'ofU. Barone d' Horst ? 

fagg. Conlessa di Vintersee ? &che penseresti 
tu di oppormi ? . .'- ■ 

ont. adagio, fratello mio, adagio: esaminiamo 
le cose con più di riflessione. -Le pompose 
massime sull'eguaglianza di tutti gli stali e 
delle condizioni sono, quanto a me^ pazzie 
ridicele, e belle solamente a leggersi in un 
romanzo : ;aqi però non viviamo in un mondo 
fantastico , e. , dove evitar si voglia la tar.cia 
di stravagante ridicolezza , sacrificar ci è pur 
d'uopo qualche cosa alle convenienze delFa 
società. 

fogg. Tu hai'Un beli' infilzarmi sentenze ran- 
cidissima. Per chiuderti le parole in bocca, 
non avrei chera risponderti ch'io amo mada- 
ma Miller , e che l' amo col più vivo ardore. 
Rinunziò di buon grado ad ogni vana conve- 
nienza , ove si tratti della mia felicità , e pre- 
ferisco la domestica pace, l'armonia conjugale, 
e la contentezza dell'animo a tutte quelle 

Koizebue FoL L 6 
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iasipide distinzioni onde il caso ^voUe centra 
segaarci, e che schiavi ci rendono di inil] 
sognali riguardi. So bene quel che debba u 
uomo di senno alla civile società : io ne venei 
le convenzioni e le trovo per molti rispet 
utilissime ; uè sarei cosi mal avvisato da pn 
tendere che per me s'avessero a riformare i 
parte alcuna* Ma che dico? forse la signoi 
Contessa non ' si degnerebbe di ricoaoscei 
una cognata... 
Cont. Tu mt offendi. 
Magg, Ebbene qual altro ostacolo .vi può ess< 

mai? 

Coni, Tutto va bene : il tuo divisamenio è be 

lissimp e lusinghiero; *ma hfp. sì vede, ci: 

l'amore acceca la tua ragione in tal guisa, ci 

* preveder non le permette quanto può oppor 

all' esecuzione de' tuoi disegni. 
Magg. £ che mai? 

Coni. Speri tu che In signora Miller sia p^ 
. gradire i tuoi sentimenti? 
Magg, Ecco dove appunto ho bisogno della ti 
assistenza, {la prende per mano ) Mia buoni 
mia cara Enrichetta! tu conosci appieno 
mio cuore , e ben sai eh' egli abborrl m 
sempre quei ridicoli trasporti ; che si voglioi 
prodotti dall' amore , o da ciò che ne usurpa 
nome. Propenso finora assai poco in favo 
del tuo sesso per certi riprovevoli costum 
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per certe vergognose abitudini ch'ebbi campo 
d'osservare in alcuni de* miei viaggi, non mi 
fu possibile di sentire per anco le vive iropres- 
noni dell'amore: ma finalmente la signora 
Miller fecemi accorto di quanto possa Tincanto 
d'un' anima celeste sopra un cuore ancbe il 
più ostinato; sì, ella seppe destare in me 
que' senlinoenti eh* io ancora non conosceva. 
Ah! sorella mia, seconda, te ne scongiuro, 
la mia passione, e fa che s'effettui questo 
sospirato nodo. 

to, A che servono tante stranie ? Bencb* io 
approvar non possa in tutto i tuoi divisanienti , 
pure mi studierò di secondarli , e non lascerò 
iatentato mezzo alcuno per render compiute le 
tue brame. Non ti prometto però un esito... 
Ma zitto! essi vengono: poco mancò non fos* 
6Ìmo da loro sorpresi... Orsù, deponi quell'a- 
ria mesta, e prendine una più disinvolta : 
lascia a me 1* incarico d'ogni cosa, e attendi 
tranquillamente l'esito della mia mediazione. 

SCENA VI. 

II Gsin&ALB, Eui^ALIA, € detti ^ pOÌ PlBTBO* 

kn. Capperi , signora mia ! le gambe vi servono 
molto benej ve n'andate d*un trotto, ch'egli 
è impossibile tenervi dietro. 
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JEuL Dipende tutto dall'abitudine, signor Gene 
rale: anche voi quando avrete fatto per qual 
che giorno di seguito questo esercizio... 

Ùen. Si, si, ve lo Credo; ma già io non ho in 
tenzione di fare il lacchè. 

Coni. Dove siete stati finora? Yì andavan cei 
cando... 

Gen, Dove siete stati ? Oh quando mi trovo i 
fianco della signora Miller, non saprei dir 
propriamente dove mi sia. 

Lui Ho voluto condurre il signor Conte s 
quella collina , dalla cui sommità si domin 
tutta la valle ed il fiume che vi scorre p^ 
inezzo. 

Gen. Si, si, non si pù^ negare: la prospetliv 
è, a dir vero, bellissima; e poi quel trovar 
vicino alla signora Miller che, rapita in estai 
deliziosa , ti descrive 4' una maniera affati 
poetica i vezzi della natura, fa si che il luog 
riesca aggradevole più assai' che non è in i 
stesso. Del resto, ad onta di tutte queste cosi 
con vostra buona licenza , non mi vi tirate 
ve ne assicuro, per la seconda volta: ho 
gambe talmente malconce, che non possp pi 
fare un passo. 

Magg, Andiamo dunque a casa : voi avete bl 
^ogno di riposarvi. 
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Un» Voi dite egregiamente, cognato mio: ma 
cdme si fa? Io mi sento per tal modo rifinito 
e stanco , ed ho una sete cosi terribile , che 
bisogna assolutamente, prima d'avviarmi a 
casa, che mi riposi un pò* suH' erba, e prenda 
qualche ristoro. Che ne dite, Maggiore? Mi 
viene un bel pensiero : sino a che mi passi la 

, stanchezza , facciamo una cosa; mandiamo a 
preDde^e qualche bottiglia, e mettiamoci all'oni- 
bra di quel boschetto là in fondo. 

Cont. Si , si : noi due intanto faremo ancora 
qualche giro per la campagna (^ un inchino 
al Maggiore), ^ . 

Magg, ( al Conte ) Io sono con voi. 

Gen, Ehi! — Ma diavolo.... ora che vedo, non 
abbiamo chi mandare al castello. Guardate 
un po' che accidenti ! io non posso soffrire 
quel vedermi sempre alle spalle un lacchè; 
eppure questa volta mi dispiace di non aver 
presp meco un qualche servitore {guarda da 
tulle le partì in lontananza). Ossservate: 
non è il figlio di Bittermann che scuote lag- 
giù quel pero ? Si , si , gli è desso senz' altro, 
Pietro , ehi ! Pietro ! 

Pietro, {da lontano) Oh^ oh! chi mi chiama: 
oh!^ 

Oen, Vieni qui : mangerai il resto, un'altra volta. 

Pietro» {arriya) Eccomi, eccomi. 
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Gen, Fa un salto subito al. castello , . e recac 

^ una bottiglia, e due pippe accese^ bai capilo 

Pietro. Eccellenza , si , bo capilo. 

Gen, Venite, cognato: andiamo intanto a sce 
gliere un luogo da poterci adagiare. Questi 
signore non sembrano disposte a seguirci: 
loro nasi delicati non potrebbero resistere a 
fumo del tabacco (parte). 

il/^tggr- lo segue dopo aver.fatto qualche cenni 
di furio alla sorella. 

SCENA VII. 
La Contessa, ed Eulalia. 

Cant, Ebbene , cbe ne dite , signora Miller , d 
mio fratello ? 

Eul, Dico ch'egli è degno d'appartenervi. 

Cont, [facendo un inchino ) Grazie del com- 
plimento : voi non mancate mai d' essere oh' 
bligante e gentile. ** 

Eul. Senza adularvi , signora , io lo tengo pei 
uomo assai compito e di spirito. 

Coni. E non di bell'aspetto? 

EuL {con indifferenza) Oh sì. 

Cont. Oh 'si! eh' è quanto dire: oh no. V'assi' 
curo peraltro ch^egli vi ha in conto di donni 
molto avvenente e amabile. — Non rispondete 
nulla?' 
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M, Che volete ch'io dica? Non posso credere 
che vi piaccia di deridermi , ben conoscendo 
quanto siate "incapace di far cosa men che 
obhHgante: sarà danque uno scherzo il vo- 
stro: ed io, lo sapete, non sono troppo atta 
a secondarlo. 

Coni, Come non lo siete neppure ad esserne 
l'oggetto. — No, no; vi ho parlato sul serio. 
E così , che dite ? 

Eul. Voi mi confondete, signora. — Io non a^ 
fetterò con voi una falsa ed inutile modestia: 
vi fu un tempo che io stessa poteva riputarmi 
di non comune avvenenza^ ma i lunghi affanni 
e le afflizioni hanno notabilmente alterata la 
mia fisonomia. — Ah I la pace del cuore è 
quella sola che sparge le grazie piii seducenti 
sul volto d'una donna; e lo sguardo che sa 
penetrare il cuore dell' uomo onesto, non può 
essere che V espressione d* una beli' anima. 

Cont. Se cosi è , vorrei che mi fosse concesso 
per sempre un cuore cosi puro ed innocente 
com' è quello che traluce daglr octbi vòstri. 

Pa/. {con trasporto d* orróre) Ah, ve ne guardi 
il Cielo l 

Goni, {stupefatta) Come? 

Bai. ( con lagrime represse ) Dispensatemi , vi 
prego. — Io sono una sventurata. — Se tre 
anni di dolore non mi danno alcun diritto 
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$ir amicizia d' un' anima nobile € generosa , 
me ne daranno aflmeno alla compassione.— 
Permettete... {per partire)* • 

Coni, [ affettuosamente) Fermatevi, mìa cara 
Eulalia, fermatevi , ve ne prego : ciò che sono 
per dirvi merita forse la vo^tr^i attenzione. 
L' accusa che par vogliale intentar contro di 
voi stes9a non mi spaventa punto , né mi di- 
stoglie dalla confidenza che mi sono proposta 
di farvi: par mi di ravvisare in voi quel buon 
filosofo, che si credeva d'aver sempre innanzi 
agli occhi spalancato un inferno; ma queste 
inferno non esisteva altrimenti che nella sua 
immaginazione. 

Eul, Ah! ch'io lo porto dovunque con me nel 
fondo del cuore. 

Cont. L'amicizia sa trovar balsami per qualsias 
ferita.. Quest' è la prima volta eh' io mi fo i 
chiedervi la vostra confidenza: voi ben sapete 
che durante questi tre anni che ci conoscia- 
mo , non vi ho mai molestata con importuni 
inchieste. Oggi è un più nobile interesse ch< 
sprona la mia curiosità , e colla più viva te- 
nerezza d'una sorella io vi scongiuro d'aprirrni 
liberamente il vostro cuore. — Sappiatelo al 
fine, mio fratello vi ama. 

Eul, ( resta attonita , e guarda seriamente 
la Contessa ) Se scherzale , perdonatemi , i 
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troppo*. • Se pariate seriamente > m' afflig|^ete 
all'estremo. 
Coni, Prima 4' insistere più oltre nella vostra 
confidenza, permettete ch'io vi descriva il 
naturale di mio fratello ; e siate certa che 
non mi (ascerò sedurre da quella tenera par- 
zialità che aver pur dovrebbe una sorella 
amorosa. L' essersi egli cosi subitamente inva- 
ghito di voi al solo vedervi qui oggi per la 
prima volta , avrà potuto forse darvi qualche 
sospetto di leggerezza: ma no, mia cara amica; 
egli è per lo contrario un uomo quanto mai 
fermo ne' suoi principi!, perchè di massime 
ben esperimentate e $icùre. Nemico d' una 
falsa galanteria e schivo a porgere ridicoli in- 
censi alla vanità, all' orgoglio, e alla bellezza, 
fu sempre dalle belle del buon tuono tenuto 
in conto d*uomo inseusibile e vanaglorioso. 
Fra loro non trovava certamente quel modello 
ch'egli andava cercando* e che disperava in 
fine di mai più trovare. Non nascita , non 
ricchezze , non avvenenza doveano determinar 
la di lui scelta: egli volea un cuore felicemente 
formato dalla natura, ed uno spirito coltivato 
da una saggia educazione. Ha trovati in voi 
riuniti questi vantaggi , e n* è rimasto colpito. 
La vostra segreta beneficenza non potè rima- 
ner nascosta all'attento suo sguardo... ed il 
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.vostro spirito... rispetto quel modesto rossore... 
Infine mio fratello arrivò a ben conoscervi; 
egli aspira alla vostra mano, e da voi sola fa 
dipendere la sua felicità* Ora decidete, s*ìd 
debba essere fervidamente interessata a chia*- 
dervi la vostra confìdenea. Palesatemi dunqixe 
r esser vostro : voi. non arrischierete nulla ; 
versate gli affanni vostri nel mìo seno, e fate 
conto di versarli in quello d' una sorella affet- 
tuosa , cbe non saprebbe mai ti^adirvi* 

Eul, Ab! lo veggo: il maggior sacrifizio cheim» 
por possa un verace ravvedimento, è di rinun- 
stare spontaneamente alla stima altrui. -« 
Ebbene, lo farò... si, lo farò questo sacrifizio^ 
Ma avrò perciò espiate in parte almeno le mie 
colpe? {esitando) Non sentiste mai per av- 
ventura... perdonate... non sentiste mai,., oh 
quanto ni' è grave il dover distruggere un'il** 
lusione, alla quale andai sinora debitrice della 
vostra bontà! Ma egli è necessario alfine. £ 
obe, Eulalia! potresti ancor essere orgogliosa? m» 
ìion udiste, mai parlare di una certa baronessa 
Meinau ? 

Cont. Che abitava in un castello di qui non 
molto lontano ? Si , parmi d' averne inteso 
qualche cosa : ella deve aver ridotto all' estre- 
ma infelicità un uomo onesto e dabbene» 

Eul, Oh Dio !... si , il più virtuoso , il più onesto 
degli uomini. 
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Coni. Ella fuggì con un avventuriere. 
EuL Si... quella appunto... {si precipita fuor 
di sé a* piedi della Contessa } Non mi respin- 
gete I... Un angolo almeno , dove io possa mo- 
rire... 
Cont. Giusto Dio! voi siete... 
EuL Si... io sono quella donna esecrabile! 
Cont, si rivolge altrove^ fa un moto d orrore ^ 
e dopo qualche passo la compassione la ri» 
conduce (Ma ella è poi un'infelice; ella sents 
tutto il peso de'suoi rimorsi... Orsù, non dianuo 
retta. per ora al grido della ragione, che voj> 
l'ebbe opporsi ai teneri moti del cuore). La 
guarda con dolore, (Si , ella è veramente ii^ 
felice.) Alzatevi, ve ne prego, alzatevi: mie 
marito e mio fratello non debbono esser di 
qui lontani: una scena come questa non sof- 
fre alcun testimonio. Ora. non posso che ap- 
provare quel silenzio che avete finora si ge- 
losamente serbato {la rialza). 
EuL Ah y la mia coscienza I la mia -coscienza I 
Nulla varrà mai a far che cessino le sue vin- 
dici grida! {afferrando la mano della Contessa) 
Non mi abbandonate!... 
Cont. No, la vostra condotta in questi tre anni, 
che qui soggiornate , il vostro segreto cordo - 
glio, ed insieme i vostri rimorsi non bastano, 
è vero, a cancellare la vostra colpa; ma il 
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mio cuore non vi ricuserà mai uà aàllo , dove 
possiate piangere ia pace la perdila d*UQO 
sposo ; perdita eh' io pur troppo temo irrepa- 
rabile. 

Eul ( colla maggior disperazione ) Irreparabile! 

Coni, Donna infelice! 

Eul, ( come sopra ) Io aveva due figli ! 

Cont, Basta cosi: non proseguite. ' 

Eul. Sa il cielo se vivono ancora. 

Cont, Povera madre! 

£*££/. Un marito il. più amabile! 

Cont, Calmatevi. 

Eul, Chi sa s'ei pili vive, ose dovette soggia- 
cere al dolore! 

Cont, (Come si smarriscono i suoi sguardi ! ) 

Eul, Io , io sono la cagione della sua morie ! 

Còni, (Il rimorso l'opprime). 

Eul, Io aveva un padre cosi amoroso... 

Cont, In nome del cielo cessate. 

Eul. L'orrore del mio delitto lo ha strascinato 
alla tonvba. 

Cont, Oh vendetta della virtù oltraggiata , 
quanto sei mai terribile! 

Eul. {prorompendo in M/Ln gran pianto ^ e co^ 
prendosi il volto colle mani ) £d io vivo 
ancora ? 

Cont, (E chi potrebbe odiare una donna che sì 
pente in tal guisa?) {la stringeva le sue 
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braccia ) No , voi non siete forse tanlo colpe- 
vole... l'istante del vostro^ errore fu certa- 
mente un sogno , un' ebbrezza , un yaneggia- 
mento.' 

Eul Deh vi prenda compassione d'un' infelice... 
Il voler diminuire la gravezza del mio delitto, 
non è che un esacerbar maggiormente le pia- 
ghe d' un cuore lacerato dai più fieri , dai più 
orribili rimorsi. La mia coscienza non mi tor- 
menta mai si crudelmente, che allorquando 
la ragione si perde in mendicar discolpe. No , 
non vi può essere , né v' è scusa alcuna per 
me^ Elisolo e tristo conforto del mio cuore è 
di r^onoscermi degna di tutto quell'orrore 
che inspirar io debbo... 

Coni, Queste sono l' espressioni d' un vero pen- 
timento. 

Eul. Oh se conosciuto voi l' aveste queir uomo 
amabile e generoso ! Quand' ebbi ad ammi- 
rarne per la prima volta la nobiltà del con- 
tegno e de' sentimentr riunita alla dignità ed 
alla vaghezza delle sembianze , io contava 
sedici anni appena. 

Con. E segui il vostro matrimonio ? 

Eul. Pochi mesi appresso. 

Coni, £ la vostra fuga! 

Eul, Due anni dopo che fui sua moglie. ^ 

ConL Ah mia cara! All'età vostra imm:ftura 
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unicamente è forza ascrivere una colpa , dì cui 
il vostro cuore non era sicuramente capace. 
EuL Questo è quello appunto che la mìa mente 
s' ingegna di persuadersi , allorché i violenti 
trasporti di madre e di consorte prevaler pur 
vorrebbero ai segreti dolori del pentimentq. 
Ma no , r età mia non basta a giustificarmi. 
[volgendosi al cielo) Mio rispettabile geni- 
tore ! egli sarebbe un volerti far reo della riua 
colpa ; tu avevi instillàte nell' animo mio le 
massime dell'onore e della virtù; le tue sagge 
Ie3;ionì mi avevano premunito contro il veleno 
dell'a^dulazione e i perìcoli del mal costume. 

Oont. £ che può ella mai l'educazione contro 1« 
inique trame / i vezzi insidiosi d'un seduttore ? 

Eal. Ecco I ecco ciò che v' ha d' inconcepibile 
nella funesta mia disavventura. Per nessun 
titolo, per nessuna qualità , per nessun van- 
taggio non poteva il perfido ministro^ il conk- 
plice del mìo delitto, sostenere il paragone 
dello sposo mio, cui era sotto tutti gli aspetti 
di lunga mano inferiore; ma accortosi che 
questo più non si perdeva in frivoli trasporti 
'Conjiigali; che debole non era a segno di se- 
condare ogni mia stranezza , ogni mio capric- 
cio; che mi ricusava un lusso eccedente le 
nostre facoltà ; seppe lo scellerato dipingermi 
coi più neri e più odiosi colori U saviezza 
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e rcconomìa di mio marito ; seppe offrire alk 
mia yanità mille oggetti di lusso con si yeL»- 
nosa eloquenza , eh' io , troppo tenera ed 
inesperta da non lasciarmi abbagliare , potei 
abbandonare figli e padre e sposo , onde se* 
guire un indegno , di cui..* ma basta ! il cielo 
già vendica a quest' ora la virtù mia perfida- 
mente tradita. 

Cont, Che mai sento! £ con un'anima come la 
vostra avete potuto Rimaner lungamente neU 
l'errore? 

Bui* Quanto basta per non espiarlo mai più._ 
Svanì» è vero, l'ebbrezza in pochi giorni: 
invocai allora « ma troppo tardi , il nomo 
deli* oltraggiato mio 5poso ; cercai di sentire 
i gemiti de' miei figli» invano I 

Coni. Abbandoniamo per ora queste penose ri- 
membranze* Già preveggo il fine della vostra 
disavventura: voi v'involaste al vostro se- 
duttore. 

Eul, Sì: io non poteva sopportare più oltr€ .lo 
stato orribile in cui era caduta , e me ne 
fuggii. Venni a rifuggirmi in seno della virtù 
generosa che m'accordò nn asilo , dove potei 
piangere là- mia colpa, e che non mi ricuserà, 
lo spero, un asgolo ancora àoye io possa mo- 
rire. 
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Coni, Qui solamente , qui nel mio seno scorre- 
ranno d*ora in poi le vostre lagrime. Ah pò- 
tess'io, sventurata , rendere men aspra la 
vostra sorte! potess'io far splendere ancora 
qualche raggio di speranza nell'anima vostra .' 

EuL Ah no , giammai ! 

Cont, E non aveste contezza alcuna del vostro 
sposo ? 

EuL Egli ahhandon^ tosto il soggiorno, dh'io 
aveva macchiato col mio disonore, né più 
d* allora in poi seppi nuova di lui. 

Cont. E i vostri figli? 

Eut, Li menò seco. 

Cont, Bisogna prenderne informazione; lasciate 
fare a me , lo rintracceremo; vo'... ma zitto .' 
Ecco mio marito e mio fratello/ Ah povero 
- fratello! io ti aveva interamente dimenticato. 
Orsù, mia cara Eulalia, ricomponetevi, e 
non fate che s'accorgano del vostro turba- 
mento. 

SCENA Vili. 

// Generale, il M aggio ab , Pietro, 
e detti. 

Gen E cosi, mie signore, si torna o non si torna 

al castello? 
Cont. Non v'è tanta fretta: sono appena sei ore. 
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Gen, Giusi' appanto l' ora di prendere il ihè. 
Orsù, orsù andiamo, che ho bisogno dji ripo- 
sarmi. Vi credete forse che per uà «or -mili- 
tare sieao pochi gli strapazzi che ho fatti in 
([uesta giornata ? Prima di tutto un viaggio in* 
Comodissimo ; poi quel delizioso bagno fresco, 
efiofllmente la marcia forzata sotto il comando 
(}i madama Miller , vi sembrano bagattelle ? 

Cont, Or via , andiamo , come vi piace. 

Oen, Ditemi : a proposito , ^uel forestiere Io 
avremo questa sera con noi? 

Cont, Non v*è stato mezzo di persuadernelo. 

(^n. Parrai sia alquanto singolare! Ma non fa 
nulla: possibile che non mi riesca di ridurlo 
ad accettar un pegoo della- mia gratitudine ? 
— Fate unacosa, Maggiore: tostochè avremo 
ricondotte a casa queste due signore , andate 
voi stesso a. pr/egarlo di favorirmi. Verrei an- 
ch' io con voi» se le mie gan»be v' acconsen- 
tissero, « se non temessi ^'ofiendere in certo > 
modo la sua^ delicatezza. . 

^^gj' Lo farò voleotierL 

^/i. Sarebbe bella eh' io lasciassi incompenaaio 
un servigio di tale natura; sarebbe bella in- 
vero! Canchero ! s^iza di lui^ sarei a quest'ora 
beli' €t annegato ( il Generale dà il braccio ad 

Eulaliar il Maggiore alia sorella^ e partono)^ 

Kodchuc yd L 7 
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SCENA PRIMA. 

Francbsco con qualche cosa in mano 
da mangiare, 

V^ual differenza dal genere dr vita placida e 
uniforme ch'io meno in questa bella solitu 
dine, alle agitazióni, alle inquietudini, ai eoo 
linui rimorsi ond'era circondalo quando fac< 
soggiorno alla città.' Là io m'abbandonava ìe 
consideratamente ad ogni maniera di stra 
vizzo , di crapola , di dissipamento ; ma pi 
sempre un non so che d' amaro io sentiva ì 
mezzo ai piaceri più saporiti, e pareami cK 
questi deponessero la lor feccia nel fondo d 
mio cuore. Come va la cosa altrimenti, dacci 
servo questo padrone ! Frugale è il cibo chi 
mangio, è vero; ma vien egli poi condito d 
riposo. deir anima, e dalla soave compiacen 
di non trovar \sx essa nulla a rimproverarn 
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[ 51 dispone a far la sua merenda } Oh f met- 
liamoci sollo questo cielo sereno '... {s'at^ede 
del Maggiore ) Ecco un altro interrompi- 
mento: mi pareva impossibile che non tor« 
nassero costoro ad onorarci delle loro seccag- 
gini ! ( vuol parlire ) 

SCENA IL 

Il Maggigae , e detto. 

^lagg. Ehi , amico! 

/'rane. (Come spendono allegramente gli uomini 

questo titolo) da sé. 
Magg» Ho bisogno dì parlare al vostro padrone. 
Frane. Non posso servirvi. 
A/ogg. E perchè ? 

Frane, Tengo ordine espresso di non introdur 
' chicchessia. 
^agg. ( mostraàdo di volergli dar danaro ) 

Prendete: fategli l'ambasciata. 
Frane, Non so che farmi del vostro danaro. 
^agg» Compiacetevi adunque d'annunziarmi. 
Frano, Ma quand'anche, per corrispondere al 

vostro buon tratto, io mi determinassi d'an- 

nonziarvi, che credete voi che ne seguirebbe? 
I io verrei bravamente sgridato senz' altro cl^e 
I riportarne un bel no , un rifiuto poco in vero 
t obbligante. 
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Magg' Chi sa ? Ditegli eh' io lo prego di darmi 
retta per pochi istanti solamente ; che non ho 
in animo di recargli fastidio alcuno; che... in 
una parola , ditegli tutto quello che credete 
lo possa determinare a darmi ascolto per brevi 
momenti. Se il vostro padrone è, come non 
voglio dubitare, un uomo educato e civile, 
non credo vorrà mai permettere ch'io stia qui 
a disagio attendendolo invano. 

Frane, Orsù , per farvi vedere che non sono un 
ostinato, mi proverò di servirvi: succeda quel 
che vuol succedere , avrò la soddisfazione al-- 
meno d'avervi compiaciuto {s'incammina). 

Magg. Avvertite: per pochi istanti almeno... 

Frane. Lasciate fare a me {parte). 

Magg. Ma , e se viene , come contenermi seco? 
Posso dir eh' eli • è la prima volta in vita mia 
che m' avvengo a trattare con un misantropo , 
e un misantropo ostinato poi come questo j 
Tanti hanno scrìtto sul modo di trattar gli 
uomini in società; ma come tu ti debba re^larc 
con uno di questi geuii torbidi e concentrati ^ 
ai quali tutto il mondo , e. la stessa loro esi-^ 
s lenza dev' esser di peso insopportabile , uot 
v'è, eh' io sappia , autore alcuno che siasi dat« 
la briga d'insegnarlo. Ebbene vediamo : chi 
può nascere infine ? Un sembiante aperto , 
amichevole, non troppo timido, né soverchiai 
mente ardito è quello che per lo meno non 
può disgustare alcuno. 
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SCENA 111. 
£' Incognito, e detto. 

Inc. In che posso servirvi ? 

Magg, Perdonate , o signore , se ... (riconoscen- 
dolo) Che veggo? Meinau! 

Inc. Horstl (si gettano a vicenda le braccia 
al collo ) 

Magg. Sei tu verafnente, mio pregevole amico? 

Inc. Sì, io sono. 

^lagg' Mio Bkol come è alterala la tua fisono- 
mia. 

Inc. La mano della sventura s' aggravò tutta ad 
opprimermi.^ (Si taccia.) E qual accidente ti 
mena in qjuesti luoghi? Che vuoi tu da me? 

^^S^ Vedi avvenimento singolare I Io stava 
qui pensando al modo che tener dovea nell 'ab- 
boccarmi con un selvaggio straniero... Egli 
comparisce alfine , ed eccomi fra le braccia 
del mio diletto Meinau. 

Inc. Tu dunque non venivi in braccio di me ? 
Non sapevi ch'io abitassi questo casino? 

^agg. Chi se l'avrebbe immaginato mai ! Tu hai 
reso questa mattina il massimo de' servigi a 
mio cognato , salvandogli la vita. Tutta la fa- 
miglia è oltremodo riconoscente a tanto bene- 
iizioy e brama d'accoglierti nel di lei seno per 
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attestarti la sua gratltadine. Tu hai dato m 
prima un aperto rifiuto all'invito che ti fece 
fare per mezzo della ciimeriera; ti sei quindi 
sottratto air incontro di me e di mia sorella , 
die venivamo a replicartene 1* inchiesta ; né 
sapendo più qual nuovo espediente usare , 
commisemi ora di fare un ultimo tentativo col 
venire io stesso a pregartene un'altra volta. 
Or vedi tu di qual accidente ai è servita la 
sorte per ridonarmi un amico che io sospi- 
rava da gran tempo, e di cui il mio cuore aveva 
oggi appunto il maggior bisogno] 

Ine, Si , io sono l'amico tuo, il tuo più verace 
amico. Tu sei un uomo dabbene , un raro 
esempio fra gli uomini: rispetto a te il mio 
cuore non potè mai cangiarsi , ed è sempre 
quale tu l'hai conosciuto. Ti basta questa sin- 

(' cera dichiarazione? t'è ella cara e gradit.^? 
Ebbene, Horst, dammene una prova: abban- 
donami per sempre, e t'invola da questi 
luoghi. 

Magg> Quanto veggo , quanto ascolto da te , è 
per me |in enigma incomprensibile. Non credo 
già d' iogannarmi.... tu sei desso.... quel volto 
scolpito da gran tempo nel mio cuore or si 
presenta a' miei sguardi; ma in lui non rav- 
viso pi^ que'tratti dolci e soavi , che a primo 
aspetto ti facevano reputare altre volte per 
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l'oomo più amabile, più virtuoso» è che ti 
procacciavano ogni dove amici, prima ancor 
che tu compiessi l'impressione che produceva 
il tuo volto colla dolcezza delle parole. 

Ine. Rammenta che tu parli d'un tempo ben 
remoto , e che la mia età non è più quella 
d'allora. 

>%g. Sì , lo rammento , e parrai altresì che la 
toa età non giunga Aemmeno al settimo lustro. 
Ma qual linguaggio è questo ?.« Perchè sdegni 
tu di guardarmi in volto? perchè eviti i miei 
sguardi ? T' offenderebbe egli mai 1* aspetto 
dell'amicizia? temi tu forse che gli occhi 
tuoi mi presentino il tuo interno ? Dov' è 
quello sguardo di fuoco che leggeva in tutti i 
cuori ? 

Ine. In tutti i cuori, di' tu?... oh sii ben dicesti: 
io seppi leggere in tutti i cuori (con amarezza). 

^^g' Oh' cielo! qual terribile sorriso, quale 
alterazione si dipinge sul tuo volto! Dimmi, 
amico , dimmi : che ti è mai avvenuto ? 

Ine, Eh nulla... avvenimenti comuni... avven* 
ture d'ogni giorno.... casi che succedono fre " 
quentemente... Horst, se non vuoi incorrere 
nell'odio mio, risparmia le tue dimande, e se 
ti aggrada di conservar la mia amicizia , ab'* 
baadonami per sempre. 



Magg» È egli possibile che le passioni «bbiatio 
a tal segno potuto deformare , e dirò pur in- 
ferocire il naturale d' un uomo si amabile? 
Deh, te ne-prego, Meinau, risveglia in te li 
rimembranza di que'di felici che noi pas- 
sammo insieme; il tu» cuore si rianimi, e 
t'avverta che hai vicino quell'amico che t'era 
un tempo sì caro. Rammenta que' giorni av- 
venturosi del nostro soggiorno in Alsazia ; di 
quelle ore deliziose che passammo ne'solitarii 
nostri passeggi lungo le sponde del Beno , 
dove lo spettacolo della natura abbellita scuo- 
teva dolcemente le anime nostre , e le dispo- 
neva alle tenere impressioni -della benevo- 
lenza e dell'amicizia. E'fu in que' momenti 
avventurati che si strinse quel soave nodo che 
uni per sempre le anime nostre ; ei fu allora 
che tu mi dpnasti qual pegno del tuo amore 
questo anello {mostra «a anello ). Non te ne 
ricorderesti più? 

Ine, Afe ne ricordo» 

Magg, Potei forse demeritare in appresso la tua 
confidenza ? 

Ine, 9fo, no. 

Magg. Eravamo noi forse di quegli amici di 
ventura, che il piacere, il capriccio uniscono 
per un momento? Non abbiamo noi sfidala 
insieme in più incontri la morte ? — Carlo , 
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duolmi eh* io debba reclamare quei' diritti 
che mi competono sul tuo cuore. Riconosci 
tti questa cicatrice ? 

Irte. Oh mio fratello! questo fu un colpo che 
mi dovea fender il capo. No , io non l' ho 
dimenticato... no ; ma tu non prevedevi allora 
quanto funesto doveva esser un giorno quel 
dono. 

Màgg, Parla adunque, te ne scongiuro. 

Inc. In nulla puoi tu giovarmi. 

Màgg, Potrò y se non altro , prender parie a'tuoi 
mali. 

Inc. Noy io Ubi voglio. La fonte delle mie lagrime 
è già esausta. 

Magg. £ a che servono le lagrime ? Deponi nel 
seno d* un amicò i tuoi affanni , e ne proverà 
dolce sollievo il tuo cuore. 

Ine. lì mio cuore somiglia ad una tomba chiusa 
già da gran tempo. Lascia , amico , lascia che 
vi si consumi e strugga ciò eh' ella racchiude. 
À che volerla riaprire ? a che voler ehe am- 
morbi r aria che ne circonda ? 

^^gg» Ah! vedrai che il balsamo dell' amicizia 
gioverà a sanare, qualunque esser possa la piaga 
del tiv> cuore. — Ma io più non ti ravviso ; 
in te Meinau più non riconosco. — £ che ! un 
uomo d<ltato com'eri tu di tanto spirito, di 
tanta ragionevolezaa , un uomo che seppe op* 
porre in ogni incontro la più intrepida energia 
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. dell' apimo ^ .pqtrà lasciarsi in tal modo ab- 
battere e calpestare dai capricci della sorte? 
La no))ìItà e la fierezza del tuo aaimo non ti 
doveano render ^superiore «Ile persecuaioni » 
air ingiustizia degli uomini, ai colpi dell' a v- 

. v$rsa fortuna? .• 

J&u^. Horst , tu mi offendi. Io mi credeva d' esser 
già indifferente a quanto potessero pensar di 
me gli uomini a loro senno ; ma in questo 
puQlo m' 'avveggo ch'esser non so a tutto in- 
differente. Ebbene, poich'egli è necessario, 
non sarà che abbandoui l'ombra del tuo amico, 

' anziché tu non venga da lui informato di ciò 
che potè rompere quei legami che l'annoda- 
vano alla vita... M'accolta, amico, m'ascolta; 
e vedi quante sventure pochi cenni compren- 
dano. — Da quel punto eh' io mi divisi da te , 
abbandonando il servizio della Francia, più 
non seppi che sia pur ombra di felicità. Ri- 
chiamato in patria , io mi lasciai sedurre dalla 
speranza di poter esser utile alla medesima , 
riformando alcuni pravi abusi che vi s' erano 
introdotti , e correggendo coli' arme della de- 
risione quelle sciocche phzzie che s'avvolgeano 
nel velo dell'ignoranza. Ah! chiuda^ chiuda 
un occhio sulle malvagità e sulle follie degli 
uomini chi ama la propria tranquillità. Non 
volendo>io destai l'altrui maltalento, fui perse- 

^ guiiato, teouto per uomo pericoloso, di cuor 
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perverso » ed acquistai còsi la spaventevole 
certezza, che si- può eccitare l'abborvitnenio 
altrui 9 senza pur meritarlo. Scosso da questa 
idea terribile, ni tacqui, cessai di più biasi- 
mar nulla, presi ad approvar tutto, vagheg- 
giai la primiera fiducia... invano I Gli nomini 
non la perdonano si facilmente a chi tentò una 
volta di comparir più saggio ch'essi non sono. 
Al mio ripatriamento io era stato promosso al 
grado di tenente-colonnello , onde avessi a 
godere de' miei beni in seno della patria. Sod- 
disfeci a' miei doveri militari con zelo, colla 
dovùta.esattezza , ma senza aspirare a pro- 
mozioni , senza disegno di segnalarmi. Mori 
frattanto il mio colonnello. Vi erano molti 
offiziali del mio grado di me più anziani d'as- 
sai nel servigio : io m' aspettava Jt veder oc - 
cupato quel grado ^da qualcuno d'essi, e ne 
sarei stalo pienamente pago ; ma l'amica d'un 
personaggio de' più chiari alla corte avea un 
suo parente , giovinastro effeminato , leggero , 
presuntuoso , che da soli sei mesi portava 
I* uniforme: costui fu preferito ad ogni altro 
e divenne mio colonnello. Puoi ben immagi- 
narti s*.io chiedessi incontanente il mio con- 
gedo. Alcuni pungenti motteggi che corsero 
dappoi suir inQuenza di quella dama , fecero 
si , ch'essendone io supposto 1- autore, venissi 
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arrestato , e rinchiuso iti una fortezza. Soffersi 
sei lunghi mesi d' arresto > e reprimer dovetti 
ili me stesso r aeérho livore che mi rodeva. 
Riavuta appena la libertà , rammassai tutto il 
mio avere, e diedi un addio alla patria. Ar- 
malo , com' io mi figurava , della coooisceoza 
degli uomini , sembra verni agevol cosa il 
superare, col frequentarli, i pericoli del loro 
commercio. Scelsi Cassel per hiogo di mia 
dimora. Quivi tutto arrideva alla fortuna : il 
mio nome , il mio grado, la mia natura prò- 
cacciaronmi ben presto degli amici ; ma amici 
che, più di me, amavano le mie ricchezze^ 
Vi trovai fiDaimente anche una donna... la 
più amabile, la più perfetta delle creature... 
r innocenza stessa adorna deHe più felici qua- 
lità dello spirito. £lla compiva quindici anni 
appena. Oh quanto io l'amail quanto mi rese 
felice I « . . Presto mi vidi padre di due figli , 
ne' quali la natura scolpte avea le sembianze 
della madre. Oh quanto io amava la madre e 
i figli!... ah si, conobbi allora la verafelici4à U.. 
. (si asciuga^una lagrima) Axkche una lagrima ! 
Io ne credeva ornai disseccata la sorgente. 
Deh scorrete, scorrete, sole compagne del 
mio dolore/... Orsù, amico, poco più manca 
alla fine della mia storia* Uno di quelli che 
mi professavano amicizia , e ch\io teneva per 
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uonM> probo ed onesto , seppe si finamente in- 
gutnarmi , che mi rapi la metà de*' miei tesori. 
Dissimiilai l' interno rammarico , limitai le do- 
mestiche spese y e riflettei che la contentezza 
del cuore non abbisognava di piaceri, nè^i 
pompe esteriori. Restrinsi di più la mia società, 
e conservai tra gli altri un giovine, che mercè 
d'uà tratta gentile e d*un apparente candor di 
costume avea saputo cattivarsi la mia benevo- 
lensa, Questi veniva da me secretameute soc- 
corso ne'suoi bisogni 3 questi fu per mezzo mio 
sollevato ad illustre impiego: e in pegno di sua 
riconoscenza sedusse iniquamente mia moglie, 
e seco ad un tratto disparve. — Non basta 
ciò forse a giustiiìcare la mia misantropia , 
l'abbandono ch'io feci per sempre d'un 
mondo iniquo? Son io forse agli occhi tuoi un 
visionario che sogna ovunque persecuzioni? 
Son io. la vitttnia della prepotenza d\un ingii^ 
sto oppressore? Ab. fosse pur verol l'anima 
di Aleioau saprebbe sopportar e oppressioni e 
ferri e inorile sen«a pur sgomentarsi ; ma , e 
che sono mai le oppressioni, i f^ri e la inerte 
in confronto dell' infedeltà d' una moglie ado- 
rata, in confronto del più barbaro tradimento? 
^ogr^. £lla ora indegna di te. Arrossisci , 
Aleinau, della tua debolezza: affliggersi per 
una donna , eli' ò cosa poco convenevole ad 
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uomo assennalo ; ma il versar poi lagrime 
per una moi^lie infida , è delirio inescilsabile. 

Inc. Di' quel che tu vuoi, dà quel nome .che 
più t* aggrada alla mia tristezza ; il cuore non 
s* arrende si facilmente al linguaggio della 
fredda ragione. Ah eh' io l' amo ancora I 

Magg. £ sai dov' ella sia ? 

Jnc. Noi so,, né punto mi cale di saperlo. 

Magg. £ i tuoi figliuoli? 

Inc. Gli affidai alla cura d*una vedova di me* 
diocre condizione in un borgo da' qui non 
molto lontano : la sua ignoranza mi fece sup- 
porre in lei quell! onestà , che non avrei tro- 
vato affidandoli ad altre mani. 

Magg, £cco un nuovo tratto di misantropia. E 
perchè non li hai tenuti^ presso di te? Il loro 
aspetto avrebbe pur addolcito qualche istante 
della tua penosa vita. 

Inc. L'aspetto loro, offrendomi le sembianze 
della madre, non avrebbe servito che a ride- 
starmi la rimémbransa della mia svanita ^li- 
cita. No, io non li veggo da tre anni in qua. 
£gli non m' è possibile soffrir alcuno presso 
di me : fanciulli e vecchi io li àbborro tutti : 
ne* primi ravviso degli esseri che imparano a 
divenir scellerati : negli altri, de'furfanti per^ 
fetti: e se l'abitudine non mi avesse reso in- 
dispensabile l'opera di un servitore, mi 9arei 
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disfatto da gran tempo di quello che ho pre- 
seotemente » quantunque tra i perversi non 
sia il peggiore. 

Magg, Forse il tempo • varrà , meglio ebe far 
possono le mie consolazioni , a rimarginar le 
piaghe del tuo seno; ma intanto tu non devi . 
ricusare il conforto dell' amicìzia. Seguimi , 
Meìnau : la mia famiglia ti attende con ans^ietà. 

Ine, Io tornare ancora una volta fra gli uomini? 
non mi sono spiegato quanto basta ? 

itfogg'. Si : ma io ti protesto solennemente che 
tu mancheresti ad ogni sentimento di genti- 
leBza , ad ogni* convenienza ricusando 1* invito 
di mio cognato, che per questa sera soltanto 
ama .di vederti ^eco, È lodevol cosa il non 
voler ergere ringraziamento alcuno pe' bene- 
fizi che altrui si fanno; ma il sottrarsi cosi 
ostinatamente ad ìsmìet testimonianza d' animo 
riconoscente in modo che il benefizio rimanga 
di piefto^ a <^i lo ha ricevuto, scusami, eli* è 
UQ'afifettBzione* Voglio credere , e ne son anzi 
persuaso , che' questo non è il caso tuo; ma 
dimmi, ti prego, che penseranno i miei di 
questo' rifiuto? Vi son certe cose che non vo- 
gliono esser spinte tropp' oltre: da principio 
esse possono destar stupore ed ammirazione; 
ma coir andar del tempo vengono a fastidio , 
e producono benanche io fine una specie 
d'amara indifferenza. 
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tnc. Amieo » yi sono allresi certe cose che più 
faciimeiite si prescrivono , di quello che ese- 
guir si' possano. Se tu sapessi qual ribrezzo 
io provo ad ogni aspetto umano.' QnBnto io 
. sofiro nel vedermi apiMressjire qualcuno senza 
ch'io possa evitare I.f Deh,, lasciami, lasciami, 
t^ ne pr^go. 

Afagg. Più tardi.... anche domani fa ci& che pia 
t'aggrada ; ma mi devi concedere questa gior- 
nata* 

Inc. {con- tuono risoluto) ISo^ no, assolutamente. 

Magg, Nemmeno se si trattasse di cooperar con 
questa sola visita alla feliattà del t^o amico ? 

Inc. Allora... slf, lo. farei. ÌHa spiegati. 

Magg. Sappi eh' io savio in prio^ioto dì. prender 
moglie». 

Ine, £ cosi ? 

Magg. Tu mi puoi esB^n utile. ■ 

Inc. In che modo? 

Magg. Avvalorando -colle assenoiite .tue persua- 
sioni gli Mf&zì fatti già a • quest' ora. da mia 
sorella presso l' oggetto da me prescelto. 

Ine» Io?... Oh mal t'apponesti, amico. £te un 
tempo io possedeva il dono di persuajèler/^ , il 
presente mio stato opprime in guisa il mio 
spirito, che inabile mi rexide a qualunque 
uffizio. 
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Hag^. Deh noir ricusare, te ne scongiuro; que* 

sia grazia al tuo sincero, all'unico tuo amico. 

È la sola, è T ultima ancora, se cosi vuoi, che 

io ti clkiedo : da essa può dipendere la mia 

fdicilà.. Ebbene > me l' accordi tu ? 
Ine, {dopo qualche rifiessione) Sì , ma con una 

condizione.. 
ifagg, £ quale? 
Inc. Che dimani mi lasci partire senza replica 

da questi luoghi 
Afaggf. £ dove ? 
he. Lo sa il cielo : io mezzo ad uomini che 

ignorino 1* esser mio. 
Magg, Che crudele ostinazione! 
he. Impegnane la tua parola d* onore , altri « 

menti io ritratto la mia promessa. 
Magg, Or via, te lo premetto... Forse prima del 

giorno vi penserai più maturamente, {gli dà 

la mano ) Andiamo adimque. 
Inc^ Gonvien pure eh' io componga alcun poco 

il mio esteriore. 
Magg. £bbene, ti attendiamo fra pocìii istanti. 

Ho in pegno la tua parola. 
Ine, Si. 
ilagg. Addio {parie ).. 
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SGENA IV. 
L* Incognito , indi tosto Francesco. 

Inc. [fa qualche passo sulla scena ^ mostrando 
di pensar profondamente e d essere agi- 
tato; tutto ad un tratto s'arresta e chiama ' 
Francesco! 

Frane, [arrivando) Signore. 

7/zr. Domani si parte. 

Frane, Come vi piace. 

Ine, Forse per un paese lontano. 

Frane, Sono sempre con voi. 

Ine. Forse per un' allra parie del mondo. 

Frane. Vi seguirò dovunque. 

Inc. Pacifici abitatori dell' Oceano , io mi con 
durrò nel vostro seno; voi siete perandù in- 
corrotti ; fra voi non regnano le iniquità d 
un mondo che si vanta incivilito. L'unica vo 
strà debolezza è la rapina. Ciò non mi cale 
io non porto meco tesori ; il tesoro più pre 
' zioso eh' io possedeva , il riposo della mia vita 
mi fu rapito in £uropa. — Oppur fra voi m 
condurrò, generosi abitatori dell'Indo; fra voi 
cui r animato pennello di Rayual sì lusinghe 
volmente dipinge. — Ah sì ; voglio fuggire ì\ 
parte, dove rimanga eternamente sepolta 1 
memoria delle mie sciagure, dov'io non vegg 
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uomini e costami de' paesi che si dicono inci- 
viliti. — Hai capito, Francesco? dimani allo 
spuntar dell' alba. 
Frane. Benissimo. 

Itic. Aspetta , Francesco : prima di partire fa 
d' uopo che tu eseguisca una mia commissione. 
Converrà che tu scenda subito al villaggio,- 
e che, presavi subito una vettura, tu vada 
sollecitamente al vicino borgo. Anzi al tra- 
monto del sole tu puoi essere di ritorno. Io 
ti dirigerò con un viglielto ad una persona di 
mia conoscenza , ed ella ti consegnerà due 
fanciulli : sono miei figli. 

Frane. { stupefallo \y ositi figli? 

Inc. Li riceverai dalla donna che li ebbe finora 
in custodia , e me li condurrai qui. 

Frane, Come, padrone mio, voi avete due figli ? 

Ine, Sì: qual maraviglia? 

Frane. Vedo bene che siete in istato d'aver figli; 
ma che In tre anni che sono al vostro servizio 
non vi sia mai sfuggita una sola parola.... 

ine, È ridicola debolezza il parlar sempre de'pro- 
prii figli. 

Frane, Y'è però molta difierenza dal sempre al 
mai. Foste dunque ammoglialo? 

bic. Non m'infastidire con ricerche inutili. 

\ Frane, Mi bastano cinque miauii {parie), 

\inc. Io mi metto a scrivere. 
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SCENA V- 
Z' Incognito solo» 

Si , li prenderò meco ; voglio una volta assue- 
farmi alla loro vista. Quegli esseri innocenti 
non debbono essere abbandonati al dubbio di 
una pericolosa educazione. Sarà meglio cb'essi 
vivano iC^mezzo d' un' isola deserta al fianco 
del loro infelice genitore , procacciandosi 
coU'arco e colle frecce il giornaliero sostenta^ 
mento. Se nulla apprenderanno, se nulla sa- 
pranno , saranno meno infelici. -— Pazzo cb'io 
fui a lasciarmi carpire la promessa di andar 
ancora una volta in mezzo a cotesti uomini 
per me cotanto abborriti I Di quale spettacolo 
risibile non servirò loro io mai I -r*. Ebbene , 
se tanto io soffersi finora , percbè non posso , 
onde arrendermi ai voti dell' amicizia , segnar 
un tormento di più nella stòria lagrimevole 
della mia vita? {parte), 

SGENA VI. 

Camera nel castello. 

Carlotta , quindi Bittermann. 

Cari. No , no , Contessa mia , non ne faremo 

r 

nulla. Se voi avete la smania di seppellirvi in 
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quésta campagna , vi son serva umilissima: 
io non son nata per la vita campestre; io mi 
sento fatta espressamente per vivere in mezzo 
al gran mondo. ( sbadiglia ) In verità che ho 
sbadigliato più in queste poche ore da che 
sono qui, di quello che in tu^tti insieme i ser- 
moni che ho ascoltati in vita mia. — Qui bi- 
sogna morir di noja. Non aver nemmeno un 
cameriere grazioso che mi faccia un po' la 
corte... e soprattutto poi pensare a quella gar- 
bata signora Miller... son cose che farebbero 
venir l'itterizia» 

Blu, Che avete, amabilissima damigella? Chi 
v'ha offesa? 

Cari, {con dispetto } Offender me, signor Bit- 
termann?.Non son già persona che si lasci f»r 
oltraggio da chicchessia. Quantunque certe 
persone eh' io non voglio nominare , trattino 
con alterigia alcune altre, alle quali non sono 
pur degne d' annodar le scarpe , ho tanta 
educazione da essere superiore a qualunque 
offesa. 

Bitt. Ma che andavate voi dicendo dell' iile- 
rizia ? 

Cari. Ah sì] io diceva fra me ch'egli è un 
peccato che la signora Miller, la quale ha 
peraltro una passabile figura , sia cosi giallo- 
gnola di colorito. 
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BUt, Diavolo! si sa bene che al méndo vi hanno 
degli uomini di tanti diversi colori: gialli, 
neri, olivastri, di color bronzino . . . anzi a 
questo proposilo ebbi a ricevere poco fa una 
lettera dal capo di Buona* Speranza.... e se la 
signora Miller è gialla , bisogna dire che 
quello sta un colore che s'usa al suo paese. 

Cari. Al suo paese ? Oh bravo signor Bitter- 
mann :< voi dunque mi saprete dire di che 
paese ella sia , e se la sua nascita le dia di- 
ritto a dimesticarsi con certe persone? 

Bilt. No, damigella: non ho ricevuto alcuna 
lettera su questt) proposito da nessuna parte 
del mondo. 

Cari. Se un naso rintuzzato è sempre segno di 
' nascita ragguardevole, certo ch'ella <lev' es- 
sere una principessa. 

Bitt. Infatti a sentirla parlare , vi credereste 
d' aver innanzi una specie di baronessa , di 
marchesa , e che so io ? 

Cari. Ma chi ne ha la colpa sa non i padroni ? 
Vi parve egli stamane un bel contegno quello 
del Conte? Arriva appena in sala (io era là 
fuori) che corre ad abbracciare la signora 
Miller come se fosse stata niente meno che 
una sua pari? 

Bitt, Si , si , ò vero : era presente ancirio. 
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Cari. E così fe<;e la Contessa. Ella mangia alla 
tavola del^padroni, va con esso loro a diver- 
tirsi, e adessose ne^sta là eoa essi pì^ndendo 
il thè. ' 

Biit. Ah si, pur troppo è vero! 

Cari. È cosa questa che si convenga ad un 
Conte ? 

Bitt. No certamente. 

Cari, Non deve uu Conte far travedere in ogni 
sua azione un certo nohile orgoglio, una grave 
compiacenza di sé medesimo^ non avesse altro 
al mondo che il titolo di conte ? 

Bitt, Certo, certo. 

Cari, Sarebbe lo stesso ch'io, che sono figlia 
d'un cocchiere di corte, mi volessi addime- 
sticare coi villici del contado. 

Bitt. Lo guardi il cielo ? 

Cari. Io noi farei assolutamente. Domattina nel 
vestir la Contessa mi farò sentire. Una di noi 
due deve sgombrar di qui : io , o la signora 
Miller. 

Bitt, vedendo arrivar il Maggiore Ja cenno 
che taccia. 

SCENA VII. 
Il Maggiors, e detti. 

yfagg. Non si parlava qui della signora Miller? 
Bitt, SI signore... cioò... anzi... {confuso) 
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Magg. Carlotta , dite a mia sorella che deside- 
rerei di parlarle in questo laogo , tosiochè 
abbia finito di prendere il thè . 

Cari, parte. 

Magg. Si può sapere quai discorsi andavate 
^ facendo ? 

Bill. Vi dirò... si parlava di varie cose... figu- 
ratevi... per esempio... 

Magg. Mi '.fareste quasi sospettare che vi sia 

. qualche arcano. 

BiU. Un arcano ! possibile 7 ne dovrei aver ri- 
cevuta qualche lettera. No, no; è una cosa 
palese a tutto il mondo. 

Magg. Quand'è cosi, me ne potrete metter a 
parte, cred'io? 

BUt. Tropp* onore per me , signor Maggiore , 
tropp' onore. Vi dirò adunque : si fecero da 
principio alcune riflessioni in generale. Ma- 
damigella Carlotta diceva per esempio... che 
ciascuno ha i suoi difetti ; ed io glielo accor- 
dava... soggiunsi io quindi che il miglior uomo 
del mondo non cessa d' avere anch' egli qual- 
che piccola debolezza e madamigella ne 

convenne anch' essa. 

Magg. Se questa è un' introduzione ai difetti e 
alle debolezze della signora Miller, son cu- 
rioso di sentir più oltre. 
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BUt, BuoD Dio ! Io non nego che la signora 
Miller abbia mille buone qualità ; lìia non 
bisogna poi credere eh' ella sia un angelo di 
perfezione. Veramente... come antico e fedele 
servitore della rispettabilissima casa di Yin- 
tersee... mi correrebbe l'obbligo dì render 
noto ai miei padroni.* • 

Bfàgg. E che cosa? 

BUt, Non credessero già che la sqpora Miller 
procuri in tutto e per tutto il miglior vantag- 
gio di questa tasa... oibòf Non dirò ch'ella 
dissipi , che faccia trattamenti , che tragga per 
sé medesima profitto alcuno, no, anzi tutto 
il contnirio; ma io so da bidona fonte che, 
debole com' ella è di cuore , manda secreta- 
mente qua e là soccorsi ai mendici di questi 
contomi, come appunto se fosse obbligata a 
mantenerli. Ma pazienza! s'ella è 5p]endida 
da una parte , è stitica oltre modo e senza 
proposito dall'altra. Che vi credete? a qualche 
contadinaccio convalescente sarà capace di 
mandar, purché riacquisti vigore, del miglior 
vino del Reno che vi sia in cantina, e se a me 
per accidente viene in animo , alla fausta no- 
tizia di qualche vittoria riportata dalle nostre 
truppe, d'invitar qnalche amico a vuotar meco 
una bottiglia , non si vergognerà di trattarci 
a vino di Franconia. 
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Magg. Possibile/ 

BiU. Quel eh' è peggio poi si è di non poter sa- 
pere chi diavol ella sia. La éoaversazioue 
delle mogli del giudice » del cancelliere non 
le va troppo a grado; ma iarece ella tratta 
colla maggior famigliarìlà tutte queste conta- 
dine. Fra noi si va 4' accordo che non e* è 
male ; perchè , a dirvela , parai non veda di 
mal occhio mio figlio PietrOt 

Magg. Si eh? 

BUt. Infatti Pietro non è ragazzo che possa di- 
spiacere. Io gli fo insegnare adesso a scrivere... 
anzi se vi piace di vedere il suo esemplace... 
scrive bene , sapete l 

Mo^g* Un'altra volta, un'altra volta. Per ora vi 
riverisco. {Bittermann Ja un inchino sen&a 
partire ,■ il Maggiore apre un libro che trova 
sulla tavola) Trovo qui un libro che son cu- 
rioso di leggere. Addio Bittermann. , 

Bitt, [non intende il cenno che gli fa il^Mag- 
giore ) Servo upiilissimo. 

Magg. Ma scusate , caro Bittermann : non capite 
che amo di rimaner solo? 

Bitt. Il signor Maggiore è sempre padrone. Se 
mai voleste passar qualche ora di no)a , e vi 
piacesse d' informarvi dello stato presente della 
guerra , non avete che a rivolgervi a me. Io 
ricevo lettere... 
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Magg. Ho capito , ho capito. 

Bitt. ( incamminandosi con molti inchini) Let- 
tere dall'Italia, lettere dalia Spagna , dai con* 
finì della Turchia, lettere dalla Russia, lettere 
dal bascià di Scutari... {parte), 

Magg. Che noioso insopportabile ciarlone / Ma 
non mi parlò egli della. signora Miller? Gli si 
perdoni in graada di lei la sua politica mania. 

SCENA Vili. 
La Contessa , e detto, 

Oont, A dir vero, tu cominci a divenirmi im- 
portuno; non mi puoi lasciare un momento 
in pace : mi son appena messa a prendere il 
thè che mi mandasti a chiamare colla maggior 
premura. E cosi , che vuoi da me ? 

Magg, E mei chiedi ancora ? Non hai parlato 
alla signora Miller? 

Cont, Si. 

Magg. Ebbene? 

Cont. Nulla. 

Magg, Come nulla ? 

Cont, Non ho a darti la benché menoma spe- 
ranza : e se non ti rivolgi altrove , rimarrai a 
secco* 

Magg, È ella maritata forse? 

Cont, Noi so. 
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Magg. È forse di nascita troppo inferiore alla mia? 

Cont, Non posso dirtelo. 

Magg. Non le piacerebbe il mio aspetto ? 

Cont, Te lo dirò un'altra volta. 

Maggf Oh bella sollecitudine invero da sorella 
affettuosa! Belle cure che ti prendesti a mio 
vantaggio! Buon per me ch'io già non faceva 
troppo fondamento sull'esito del vostro ab- 
boccamento ; buon per me che ho trovato un 
amico che saprà meglio adoperarsi. 

Cont, E chi è egli mai? 

Magg. Noi so. 

Cont, È qualcuno di questa residenza? 

Magg, Non tei posso dire. 

Coni, Verrà egli stesso qui? 

Magg, Te lo dirò un'altra volta. 

Cont. Tu mi faresti... 

Magg, Cornei non ti piacciono i ritornelli? 

SCENA IX. 
// Generale, Eulalia , e detti. 

Gen. Cospetto ! oggi non si fa che camminare... 
Ma voi, signori miei, m'avete preso per uà 
Senocrate, lasciandomi sempre da solo a sola 
colla signora Miller. Non sapete che ho anch'io 
un cuore, e che non è un cuor di bronzo? Ti 
avverto , moglie mia , se non mi tieni gli 
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o€€hi addosso, uoa volta o l'altra io mi fo a 
schiccherare alla signora Miller una bella di- 
chiarazione amorosa. Oh.' a proposito, co- 
gnato , come andò la faccenda .col forestiere ? 
l'hai tu disposto a venire? 

Magg» L'attendo da un momento air altro. 

Gen» Ne godo molto. Questa sarà una compa* 
gnia di più: in campagna la società non è 
mai soverchia. 

Magg. Dubito ch'egli non accrescerà altrimenti 
la nostra; pare dispcksto a partir subito do- 
mani. 

Gen. Oh! non bisogna permetterlo assoluta- 
mente. A voi, signora Contessa; mettete in 
campo tutti i vostri vezzi per obbligarlo a re- 
stare. È poca gloria il soggiogar un uomo di 
pasta dolce come son io; ma v'è da farsi 
. onore, trattandosi d'un uomo cosi fiero e sei* 
vaggio, qual mi viene descritto costui. 

Cont. Veramente sarebbe prezzo dell'opera il 
tentare una conquista di tal natura ; ma ciò 
che non è riuscito di fare alla signora Miller 
in tre mesi che lo ha vicino... 

Eul. {con brio) Oh? v'assicuro, signora, che 
egli non mi ha offerta mai l' occasione di far 
valere su lui ciò, cui vi piace di dare il uomo 
d'attrattive. Dacch'egli è in questi luoghi non 
s'è dato pur una voUa il caso d'incontrarci 
insieme. 
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Gen* Siete due curiosi originali! < 

Uh servo (entrando) Quel forestiere vorrebbe 

aver l'onore... ^ 
Gen. Oh! ben venga, ben venga. Introducilo 

tosto. 

S e E N A X. 

//'Incognito, e detti. 

Ine s'innoltray e fa un inchino con dignità, 
Gen, gli va incontro colle braccia aperte, 
Eul, lo guarda , getta un alto grido , e cade 

svenuta* 
Inc. getta uno sguardo su lei; manda anch' egli 
un grido represso: lo stupore e lo spavento 
si dipingono sul di lui volto , e/ugge preci' 
pitosamente, 
Gen. resta pieno di stupore osser\fan4o V Inco- 
gnito che fugge, 
Cont, e Magg. s'adoprano intorntfdi Eulalia, 
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SCENA PRIMA. 

Càmera uel Castello. 

// Maggioae solo, 

V allace speranza! larva lusingblera di felicità! 
io ti stendeva le braccia , e tu qual ombra da 
me ti dileguasU. *— Malavveuturato d* Horst I 
ecco finalmente svelato l'arcano: eli' è la mo* 
glie del tno amico. — - Ma cbe giova ormai lo 
affliggersi? Se non [h>S8' io esser felice , non mi 
sarà forse impossibile di riunire due anime 
cosi degne Tana deiraltra, due bell'anime fa- 
talmente disgiunte dalla malignità della sorte? 
Siy adoprarmi io deggio a ricondur fra loro 
quella pace ) che hanno immeritamente smar*- 
rita. Il rammaricarsi per deluse speranze è 
sol proprio de' spirili leggeri; ronest'uomo 
ne addolcisce il dolore colla compiacenza di 
potersi prestare ali' altrui felicità. 
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SCENA IL 

Za Contessa, Eulalia, e detto* 

Coni, Venite » cara amica , venite a respirare un 
po' d' aria in giardino : vi gioverà a soUevarvi 
dal vostro abbattimento. 

Eul. Ora sto perfettamente.... Non vi date, ve 
ne prego, tanta pena per me..* permettetemi 
anzi eh' io resti al tutto sola..» 

Magg» No, no, mia signora, approfittiamoci del 
tempo: ogni momento è prezioso: egli ha de- 
terminalo di partir subito dimani. Pensiamo 
a tutti i mezzi possibili di riicongiungervi al 
Vostro sposo* 

EuL Come, signore! Sareste forse informato 
delle mie sventure ? 

Magg, Ne so quanto basta. Meinau m'ha fin dalla 
più tenera gio?entù onorato della^ua amicizia; 
noi abbiamo percorsa insieme la carriera 
dell' armi. Da sette anni eh' egli abbandonò il 
reggimento , non potei più aver contezza di 
lui. Oggi r accidente ne ha riuniti... ed egli 
trasfuse nel mio cuore tuu^ le amarezze deL 
suo. 

EuL Or veggo che sia il non poter reggere allo 
sguardo d'un uomo onesto.. « Ab degnatevi , 
signora, di nascondermi... celatemi a me stessa! 
{nasconde il volto nel seno della Contessa }. 
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yfagg. Se un verace ravvedimenlo , se una con> 
dotta irreprensibile per lungo corso di tempo 
non dessero alcun diritto alla clemenza degli 
uomini, che dovremmo noi sperare da quella 
del cielo ? Ah I si ; voi avete a quest' ora , 
mercè de'lunghì af&nni , interamente espiata 
la vostra colpa. Fu in un breve istante , in cui 
si giaceva leggermente la virtii sopita, che il 
vizio tentò d' impadronirsi del vostro cuore ; 
ma scos9a ch'ella fu, appena da quel sopor 
fatale , ripreso per sempre V impero sopra di 
voi* — Io conosco pienamente l'amico : quanta 
egli è tenero e fermo nell'onoi^, altrettanto 
è sensibile e generoso. Io m' affretto a lui ; 
assumerò col maggior calore le vostre difese ; 
ed animato vivamente daUo zelo dell'ami- 
cizia, impiegherà og^ai sforzo possibile per 
recar a buon fino la mia intrapresa, e per 
vedervi entrambi felici. Me avventurato, ov'io 
possa procurarmi pel resto de' miei giorni 
la rimembranza d' un momento , che farà 
per sempre la mia consolaaione 1 Tutto giova 
sperare : aUendetemi e confidate > 
^ul. Gho pensereste voi. di fa re , o signore? . . . No, 
non fla mai vero: m'è troppo sacro l'onore 
del mio sposo. Io l'amo più che non potrei 
esprimere; ma io non polrà mai tornare ad 

Kolzehue VoL i. 9 
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essergli consorte , quand' anche £i fosso cosi 
generoso d'accordarmi il perdono. 

ilfiigg* Parlate seriamente, signora? 
• EuL Debole io non sono a segno di volermi 
sottrarre ad una meritata pena ; ma che var- 

/ rebbe il mio pentimento , ov' io trarne volessi 
altro vantaggio che quello di rendere menoi 
strazianti i miei rimorsi? 

3fagg, Ma se lo sposo vostro istesso.*. 

Eul, No, ei noi farebbe ; noi può fare. 

Magg, Ma egli vi ama ancora. 

Eul, Deve cessar d'amarmi; difender ei debbe 
il suo cuore da una debolezza che lo disonora. 

Magg, Io non giungo ad intendervi. Non avete 
adunque cosa ajcùua da commettere a quel 
zelo che m* anima per voi ? 

Eul, Ah si, mìo signore! poiché sì generos«i- 
niente intromettere vi volete a prò' d' una in- 
felice 9 pregar vi deggio d' intercedermi due 
cose che mi stanno sommamente a cuore. 
La prima si è ch'io possa veder una sola volta 
ancora il mio sposo; ch'io possa gettarmi ai 
suoi piedi, forgli, la confessione del mio fallo, 
e dividermi quindi per sempre da lui. Ov« 
resister ei possa all'orrore del mio aspetto 
non mi ricuserà, lo spero, quest'ultima grazi) 
che gli chieggo. Non tema ch'io pensi coi 
questo meszo d'assalire la sua tenerezza pe 
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Ottenere un immeritato perdono j no, io non 
tenterò mai di ristabilire il mio onore a spese 
del suo, ne sia pur egli persuaso. L'altro 
favore , di che io Io supplico... è... di darmi 
qualche notizia de' miei figliuoli. 
yjagg. Se r umanità, se T amicizia non hanno 
perduto i lor diritti sul di lui cuore , non 
esiterà , mi giova sperarlo , d' appagarvi in 
quello che desiderate. Io volo a servirvi 
( parte ). 
Cont, Il cielo t'assista, mio buon fratello. Se- 
guiamolo, mia cara Eulalia; lo stare|no at- 
tendendo lango il viale sinch'ei ritomi con 
qualche consolante notizia. 
Eul. {in aria di meditazione) Da quanti diversi 
affetti è agitato il mio cuore!... Veggo da una 
parte un adorabile sposo iniquamente tradito 
e ricoperto d' obbrobrio , d' avvilimento ; 
dair altra mi si presenta il dolce aspetio 
de' figli j che mi desta in seno i materni tra- 
sporti; qua scorgo la felicità che da me s^ in- 
vola per sempre; là mi si spalanca l'orrore a 
cui mi ^erba il destino... Ah mia rispettabile 
Contessa ! vi sono nella vita di tali sciagure 
che accelerar possono la nostra vecchiezza, 
ed imprimere profondi solchi nelle guance 
anche più giovanili. 



•^ 
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Coni, Perchè il dolore strugge più prontamente 
che non fa Tetà* Andiamo intanto al viale. II 
sole è presso al tramonto; questo spettacolo 
gioverà a distrarvi. 

Euh' Ah si! il tramonto del sole è uno spetta- 
colo degno di un infelice. 

Coni* (incamminandosi con Eulalia) Ma lusin- 
garsi ei debhe di vederlo risorgere per lui 
più fausto e più sereno {partono), 

SCENA IH. 

La scena si cangia come nell'Atto primo. 

2/ MàGOiOAB solo* 

L'assunto ch'io presi è più difficile di quello 
che a prima giunta non m'era immaginato. £ 
che potrò io mai rispondere al mio amico , 
ov'ei m'opponga il geloso punto dell'onore? 
Che cosa potrò dirgli quando mi chiederà s'io 
pretendo di far eh' ei divenga la favola del 
mondo? Che dirò in fine , senza smentire 
r interno mio convincimento? Ah siJ tutfo 
milita a condannarla ,'io ben lo veggo. Una 
donna, che romper seppe la fede conjugale, è 
l'obbrobrio del di lei sesso , e l' accordarle il 
perdono è lo slesso che voler partecipare del 
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SUD disonore... Ma una donna come Eulalìa 

è 

non può ella meritar qualche eccezione? Tina 
donna in età si tenera ,' senza esperienza al- 
cuna, tratta iniquamente al laccio della se- 
duzione , e che espiò il trascorso d'un istfmte 
con si lungo , verace e severo pentimento ? 
Ah , che il mondo non s'appaga di tali scuse!... 
Il mondo ?.«. Ebbene, il mio amico fuggir Io 
deve per sempre. Ma, non basta forse Eulalla 
a risarcirlo^ di qualunque privazione? Ella 
tuttavia signoreggia nel di lui cuore, e $u 
tale certezza io fondo la dolce speranza che 
sortir possa un esito felice la mia intrapresa. 

SCENA IV. 

Francesco coi due fanciulli Guglielmo 
ed Amalia , e detto, 

GugL lo sono stanco, non ne posso più. 

àm. Anch' io. 

GugL Ci vuol molto ancora per giungere a 

casa ? 
Frane, Noi vi slamo già presso. 
Magg. Fermatevi, amico. A chi appartengono 

questi due fanciulli ? 
Frane* Al mio padrone. 
GugL È questi forse il papà? 
Magg, ( Qual raggio mi balena al pensiero \ ) 

M' ascolta } buon uomo. Io so che ami il tuo 
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padrone... Sono accadute grandi cose dacché 
sei parlilo. 

Frane» Vale a dire ? 

Magg. Il tuo padrone ha rinvenalà la moglie. 

Frane, Davvero? ne ho gusle. 

Magg> EU'è appunto la signora Miller. 

Frane, La signora Miller sua moglie? tanto 
meglio. 

Magg, Ma sappi ch'ei vuole. slaccarsi da lei. 

Frane. Possibile ! e perchè mai ? 

Magg, Bisogna tentar d' impedirglielo. 

Frane, Oh si! certamente. 

Magg, L'improvvisa apparizione dei figli po- 
rrebbe forse produrre un felice effetto. 

Frane, E in qual modo? 

Magg, Guidali alla capanna , e tienli colà celati. 
Io non tarderò a venirti a istruir di lutto. 

Frane, Ma... 

Magg. Non ti perder, ti prego, in vane ricerche: 
j momenti sono assai preziosi. 

Frane. Farò a modo vostro. Andiamo , figli miei 
(entra eon essi), 

Magg, Va a meraviglia. Io mi ripromet|o non 
poco da questo innocente artifizio. Ove nulla 
possa in lui l'aspetto compassionevole della 
'madre, saprà l'innocente sorrìso de' figli ri- 
cercargli le segrete vie. del cuore. 
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SCENA V. 
V Incognito , ed il Maggiobs. 

3fagg^ Ebbene , amico : eccoti il più felice. 

Ine, Come? 

Magg>. Tu l'hai ritroTala. 

Ine, Mostra ad im miserabile il tesoro eh'ei 
possedeva uà tempo , e chiamalo » se hai 
cuore 9 felice. 

Magg. Perchè no , se da lui solo dipende l' ac- 
quistarlo nuovamente y. e l'arricchirsi come 
prima ? 

Ine, Intendo. Tu vieni per parte di mia mogUe ; 
ma invano tu vieni. 

Magg. Impara, amico, a meglio conoscere tua 
moglie. Io vengo , è vero , in nome suo ; ma 
senza T arbitrio di tentare la vostra riconci- 
liazione. Quantunque eli» t'ami quanto imma- 
ginar tu non potresti; quantunque ella trovi 
di non poter essere feli(:e senza di te, ella ri- 
nuncia per sempre al tuo perdono; poiché, 
come essa s* esprime , mal s' accorderebbe il 
tuo onore con una tale debolezza. 

Ine, Non è più il tempo di sorprendermi; ben 
m' avveggo del laccio che mi si teude< 

Magg, Meinau , sii meno dissidente ; pensa me- 
glio di me e di tua moglie. Eulalia è una 
do una rara , incomparabile. 
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lue. E a che duoque vierii tu qui? 

Magg. Per pili ragioni. Prima di tutto in mio 
nome , come amico e come antico tuo fratello 
d' armi , yeogo a scongiurarti di non respin- 
gere da te Eulalia; poiché tei giuro innanzi 
al cielo, invano. ne cercheresti l'eguale. 

Inc. Puoi risparmiarti una fatica inutile. 

Magg, Non mi negherai, però, Meinau, che 
tu r ami ancora. 

Inc. Ah si, pur troppo ! 

Magg. Se lunghi e veraci rimorsi hanno a que- 
st'ora punitoli suo fallo, chi vieta di poter 
nuovamente godere quella/ felicità che altra 
volta tu possedevi? 

Inc. Una donna che fu capace una volta ;di 
macchiare il talamo conjugale, può ricadérvi 
nuovamente. 

Magg. Ma non Eulalia. Se la soverchia giovi - 
- nezza , data del suo fatale traviamento , non 
può servirle che d' una debole giustificazione , 
pensa almeno che il suo fallo è stato cancel- 
lato da tre anni di .condotta per tal modo 
irreprensibile , che la più nera , la più esage^ 
rata calunnia non saprebbe di ehe censurarla. 

Ine, Quando ancora io volessi credere tutto 
questo ( poiché , tei confesso , lungi non sono 
dal crederlo ) ella non può tuttavia in nessun 
modo più appartenermi ( sorridendo amara" 
mente } Allora si eh* io diverrei la favola di 
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tutte le società ! Rìproduceudomi in mezzo al 
mondo al fianco di una moglie , che m'ha 
disonorato^ io non farei ch'eccitar mille per- 
fidi sorrisi, e sarei mostrato, a dito, e vilipeso 
da tutti. 

Magg, E che ti cale del mondo e dell'opinione 
altrui ? Chi seppe bastare a sé stesso per tre 
anni interi , parmi che non debba ayer ram- 
marico di consecrar nelle braccia d' Ealalia 
il resto de' saoi giorni alia solitudine. 

Ine. y intendo. Voi tutti cospirate coùtro di me, 
e v'unite al mio cucire per dar l'assalto alla 
mia ragione ; ma v' afiaticate indarno. Non 
aggiungere, te ne prego, amico, una sola 
parola ; o eh' io parto. 

Magg, Basta cosi. Ho adempito finora i doveri 
dell'amicizia: or mi resta d'adempir quanto 
m' impose tua moglie. Elia ti chiede in grazia 
un ultimo abboccamento, poiché desidera di 
prender da te l' estremo congedo. Non potrai , 
cred' io , negarle questo conforto. 

Ine, Amico , capisco anche ciò. Ella si lusinga , 
che ìv mia costanza non possa a meno di ce- 
dere alla sua vista , alle sue lagrime ; ma ben 
s'inganna. Ella pur venga. 

Magg, Vedrai quanto mal giudichi dell' animo 
suo. Vo a prenderla. 

//ic. Attendi: consegnale questi oggetti che le 
appartengono. 
I Maqgé Puoi darglieli tu stesso (parte } 
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SCENA VI. 

L'Incognito solo. 

Eccoti, Meinauy eccoti ornai vicino all' ultimo 
avventurato isUnte del viver tuo 1 Tu la vedrai 
ancor una volta, si la vedrai, l'arbitra del 
tuo cuoce. Ah perchè non poss' io volarle in^ 
contro ! perchè stringerla non poss' io a questo 
seno palpitante 1... Oimèl che dissi! È questo 
il linguaggio che tener deve uno sposo oltrag- 
giato?... Ah! m'avveggo pur troppo che co*» 
testo fantasma deli' «nere non è che nella no» 
slra immaginatone**. Costanza, o mio cuore I 
è fermo, è irrevocabile il mio destino. Le paiv 
lerò seriamente, ma senza asprezza. Tolga il 
cielo ch'esca un ^^ol rimprovero dalla ama 
bocca... Sì , lo veggo , il suo pentimento è sin>- 
cero , checché ne provi in contrario la mia 
sospettosa mente. — Ebbene >. voglio almeno 
che la di lei sorte divenga meno infelice; non 
voglio che sia condannata a sagrificare la sua 
libertà per procacciarsi uno stentato vitto: 
viva ella indipendente, e le resti altresì di 
che appagar la sua inclinazione alla benefi- 
cenza, {si volgere vedendola giungere ^ mostra 
la maggior agitazione , e cerca di racco^ 
gliersi) Ah eccola! Mia oppressa virtù, orgo- 
glio e onor vilipeso , raccoglietevi per poco 
nel mio seno, e fate ch'io resister possa al 
terribile cimento. 
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SCENA ULTIMA. 

Ei^AUA, la Contessa, il MAaciOBB, 

e detto. 

• 

Eul, {s* avanza a passo lento e vacillante; la 
Contessa vorrebbe sostenerla ) Lasciatemi , 
signora y lasciatemi: s'ebbi già la forza per 
divenir colpevole , il cielo me ne darà ora 
tanta che basti per esprimere il mio penti- 
mezrto. {s* accosia air Incognito, il quale ri- 
volto ad altra parte sia attendendola coUa 
maggior emozione ) Signor Barone.» 

Ine, (senza mai volgersi ^ le risponde con voce 
compassionevole e tremante) Che vuoi da me, 
Eulalia ? 

Eul. (penetrata estremamente) Ah no... in nome 

del cielo! questo tuono, a cai io non era 

preparata, mi trafigge, mi squarcia il cuore... 
No, ve ne scongiuro... domo troppo generoso; 
fate risuouar una voce più minacciosa 9 più 
severa ali* orecchio d' una colpevole. 

Inc. (cercando di dar maggior fermezza alla 
sua voce) Ebbene, signorai 

Eul. Ah! se alleviar voi voleste il mio cuore dal 
peso che V opprime , se vi degnaste di scen- 
dere ai rimproveri.r. 
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Ine, Rimproveri ? Eccoli nelle mie sfìgarate 
sembianze ; vedeteli in queste guance omai 
consunte, in questi occhi già spenti dal do- 
lore. Questi rimproveri io non ve li poteva ri- 
sparmiare; il mio labbro però non aggraverà 
la vostra miseria. 

EuL Se io fossi una colpevole ostinata, questo 
silenaùo non sarebbe per me cbe un benefizio; 
ma i rimorsi del pentimento io li provo nel- 
r intimo del cuor mio : e questo generoso con- 
tegno non fa cbe renderli più tormentosi. Si 
aspetta a me- dunque il confessare... 

lite. Non esigo confessioni, signora: so tutto, 
e vi dispenso da ogni avvilimento. Compren- 
derete però da voi stessa che ,- dopo quanto 
è seguito y noi dobbiamo vivere eternamente 
disgiunti. 

EuL Lo so ; né qui son venuta ad implorare 
grazia da voi : non ho giammai osato di con- 
cepir la più lieve speranza di perdono. Son vi 
dei delitti che doppiamente accrescono il diso- 
nore, quando concepir si possa il sol pensiero 
d' averli a cancellare un giorno interamente.' 
Quello soltanto che oso sperare da voi..... è 
di sentire dal vostro labbro istesso... che non 
vorrete maledire la .mia rimembraqza. 

ine, {intenerito) No, Eulalia; none possibile 
eh' io ti maledica. — La tua tenerezza per me 
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! ha formata la fielicitè de' più bei giorni della 
mia vita..c. ]Vo, non iìa mai vero ch'io ma- 
ledica la tua memoria. 

EuL Par troppo convinta in~me stessa d'es- 
sermi resa immeritevole del vostro nome, io 
da tre anni ne ho assunto uno sconosciuto. 
Ma ciò non basta ancora. È giusto ch'io vi 
rilasci un atto di divorzio... che vi metta in 
istaio... d' unirvi a sposa di voi piii degna... 
nelle cui braccia goder possiate quella felicità,^ 
ch'io V'ho si indegnamente involata. Io l'ho 
già stesa questa rinuncia volontaria... eccola... 
in essa troverete la confessione del mio delitto 
( g^* porge un foglio ). 

Ine, ( lo prende e lo Incera ) Sia nulla per 
sempre. N«| Euiaita; tu soia hai regnato nel 
mio cuore, e tu sc^a, il debbo pur confessare, 
vi regnerai eternamente. So che i gentili 
tuoi sentimenti non ti permettono di profittar 
di questa debolezza, e se pur lo teotassi... 
sappi che 'quella debolezza è sottomessa alle 
leggi inflessibili dèli' onore ; non fia però mai 
vero che altra donna al mondo risarcir mi 
possa la perdita d'Bolalia. 

EÌJd, (tremando) Altro dunque non mi rimane 
che congedarmi da voi. 

l/tc. Ancora un istante , Ealalia. Noi, senza 
saperlo , siamo visiuli per qualche mese assai 
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* vicini l'ano air altro; e, quantùnque scerete, 
non poterono rimanermi celate le vostre 
beneficenze. Yoi avete un cuor sensitivo alle 
urgenze de* vostri simili: ciò accresce la mia 
stima verso di voi. È giusto però che mancar 
non vi debbano i mezzi di secondare questa 
generosa inclinazione, com' è giusto altresì 
che voi pure soffrir non dobbiate gl'incomodi 
d'una ristretta è mercenaria sassistenza. ( ca- 
vando ima carta) Questo scritto pertanto vi 
assicura un' annua discreta rendita , della 
quale dispor potrete a vostro piacere. 

Eìd, Ah! no, non sia mai vero* Alla sola in- 
dustria delle mie mani io voglio andar debi- 
trice della mia sussistenza. Un pane bagnato 
dalle lagrime del pentimento coatribuirà m^ 
glio al mio riposo , dbe non farebbero gli 
agi tutti, ond*io potessi godere a daxmo di un 
uomo si vergognosamente tradito. 

Inc. Accettate, vi prego, accettate. 

Eul. Conosco d'essermi meritata questa umili», 
zione ; ma io mi rifuggo alla vostra generosità. 
Dispensatemi , ve ne prego. 

Inc. (Dio, Dio! qual donna m'ha quel perfido 
rapita ! } ripone la carta. Ebbene , signora , 
rispetto i vostri principi! , e desiato dal sol- 
lecitarvi a far cosa che ripugna al vostro 
animo gentile ^ a coadisioiie perO che se mai 
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doveste troyarvvio qaakhe urgenza, io sia il 
primo e il solo, cui liberameote vi rivolgiate. 

EuL Ve lo prometto. 

Ine* Oserò alraen pregarvi di ripigliare questi 
oggetti di vostra appartenenza... (le porge 
uno scrignetto di gioje ) * 

Eni, ( lo prende tutta commossa y lo apre , e 
vi lascia cader qualche lagrima ) Ah / questi 
adornamenti ridestano in me la rimembranza 
di quel giorno felice , in cui me ne faceste 
dono } quel giorno in cui il padre mio udì U 
nostre destre, e ch'io colla più viva esultanza 
pronunziai quel giuramento d'eterna fede che' 
ho poi si obbrobriosamente infranto... Allora 
io aveva un cuor puro ed innocente... Ah non 
v' ha pentiflienlo che ristorar possa la perdita 
di tesoro si inestimabile ].«.. Questa collana 
r ebbi da yoi or sono cinque anni nel giorno 
mio onomastico... ah qual giorno felice fu mai 
quello per me?... com' era io commossa disila 
gioja con cui ri compiaceste di solennizzarlo ! 
Qnesta spilla me la donaste al momento che 
vi diedi alla luce il mio Guglielmo.... ahi 
quanto , quanto m' opprimono queste rimem- 
branze i.... No, accettar non posso questi og- 
getti, e neppur debbo accettarli. La vista loro 
m'era forse da voi riservata in luogo dei rim- 
proveri più severi. Deh! compiete la vostra 
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benefica pietà , e ripiglialeU. . . ( glielo resii- 
tuisce^ dopo atferne levato una spilla) 

Ine, commosso al par éC Eulalia lo ricepé ri- 
volgendosi altrove per nascondere la sua 
commozione. 

Eoi. Conserverò , se permettete y questa sola 
spilla in memoria del mio Guglielmo... 

Inc. [da sé) No, io non posso più resistere. 
( si volge ad Eidaiia , e con voce eh' esprime 
il suo turbamento ) Eulalia , addio. 

EuL Deh! pochi momenti ancora, ve ne sup- 
plico. Degnatevi d'appagare una mia domanda; 
tranquillate il cuor d' una madre • • . Vivono 
ancora ì^miei figli ? 

ine. SI. 

EuL E la loro salute! % 

ine, È huona. 

EuL Dio , ti ringrazio ! Il mio Guglielmo è egli 
divenuto grande? 

Inc. Farmi che si. 

EuL Ed Amalia... è ancor V idolo di suo padre ? 

Ine. estremamente commosso e combattuto Jra 
l amore e l onore , non può proferir parola. 

EuL Ah uomo generoso , concedetemi unci gra- 
zia ! Lasciate eh' io rivegga ancor una volta i 
miei figli, prima che ci separiamo: ch'io li 
siringa al mio seno !... eh' io li bagni del mio 
piando 1... ch'io li contempli, e che baciar 
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possa nelle amabili For sembianze la soave 
immagine del loro genitore. 

Ine, non risponde, 

EuL Ah se sapeste quanti gemiti uscirono dal 
mio cuore nel corso di questi tre aifhi terri- 
bili!... quante lagrime ho sparse ogni volta 
che s'pffriva alla mia vista qualche innocente 
creatura dell'età de*miei figli!... quante volte , 
in preda ai trasporti dell'agitata mia fantasia, 
parevami di stringere ora Amalia, ora Gu- 
glielmo al seno ?... Ah ! permettetemi eh' io li 
rivegga una sol volta ancora., un solo amplesso 
materno, e mi divido allora per sèmpre da 
voi. ' 

Inc. Volentieri, Eulalia... non è ancor sera... li 
attendo da uft momento all'altro... Ho mandato 
il mio servo a prenderli ... ei non dovrebbe 
tardare... tosto che siano arrivati, vi prometto 
di'hiandarli al castello. Potrete ritenerli , se vi 
piace, sino allo spuntar del giorno... e allora 
me^Ji renderete... (pausa. La Contessa, ed il 
Maggiore , i quali ritiratisi in disparte , 
avranno preso il pia vivo interesse a questo 
colloquio y sì fanno alcuni cenni» Il Maggiore 
entra nella capanna , e ritorna to^to coi due 
fanciulli ; dà Guglielmo alla Contessa , la 
quale si mette dietro Eulalia ; ed egli colla 
piccola Amalia si colloca dietro Meinau). 

. Kotzehue Voi L io 
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EuL Noi noa abbiamo duncjue più co^a Alcuna ' 
a dirci per tutto il tempo di nostra vita?... 
{raccogliendo tutte le suejbrze) Addio, uomo 
nobile e generoso [lo prende timidamente 
per nmno): Dimenticatevi d'una infelice... 
che non potrà mai scordarsi di \roiI... {s^ ingl- ^ 
nocchia) Deb! lasciale cb' io stringa per l'ul- 
tima volta alle mìe labbra quesiti mano.t. que* 
sta mano cbe un giorno fu mia !.». 

Ine, (sollevandola) Non voglio umiliffeioni , 
Eulalia. ( le scuote la mano ) Addio. 

JEuL Per sempre! 

Inc. Per sempre. 

£ul. Noi ci separiamo almeno senza rancore. 

Ine» Senza rancore. 

JEuL ^ quando io abbia finalmeifte espiato ab- 
bastanza il mio fallò, se ci rivederemo alla 
miglior vita avvenire... 

lac^ Colà non regnano i barbari pregiudizi., 
allora^t si tu mi sarai per sempre restrtnita. 
( le loro mani sono intrecciate^ i loro sguardi 
dolenti s'incontrano a vicenda^ e si rìpetoiko 
con voce trema^nte « addio i> . Si dividono Ji- 
nalmente^ ma nel voler partire , Eulalia si 
trova innanzi il suo Guglielmo che la Con- 
tessa porge a' suoi amplessi , e Meinau s ab- 
batte in Amalia , che gli viene presentata dal 
Maggiore), 
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Gug/. Mamma ? {il padre e la madre stringono 
senza parlare al loro seno i figli), 

Am, Caro papà.v 

Gugl. Gara mamma.... {Meimm^ ed EulaUa si 
tolgono agli amplessi de* loro figU ^ siguar» 
dono con tenerezza ^ e si precipitano vicen^ 
debolmente nelle braccia V uno dell altro ), 

Inc. Eulalìa... io ti perdono ( la Contessa ed il 
Maggiore sollevano i due fanciulli y i quali 
stendono le braccia ai loro genitori ^ e se- 
guono ad esclamare) Cavo papa.' Cara mamma! 
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L£ CIVETTE IN APPARENZA. 
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PERSONAGGI. 



Il Colonnello SàINVILLE. 
Madama SCINTILLE. 
FANNY , loro figlia. 
BLINCODR , amante di Faitni. 
GIULIANO , locandiere. 



La, scena si rappresenta in Parigi nella 
locanda della Pace* 
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ATTO UNICO. 



SCENA PRIMA. 

Appartamento a destra occupato dal colonnello 
Sainville. A sinistra , altro appartamento di 
madama Sainville , e sua figlia. 

MiDÀBdUL Sainville ricamando^ Tavny seduta vi- 
cino ad un tavolino^ e BuncI)o& al tavolino 
seduto , terminando il ritratto di Fanny, 

BUnc, {a Fanny) Alzile un poco la testa 

un poco più... così. 

AIad, Ma quando finirete questo ritratto ? Io 
credo che vi avrete poste le mani quindici 
o venti volte : il mio Lo terminaste con più di 
sollecitudine : in sei giorni fu fatto , ritoccato , 
legato , ed esposto al collo- di Fanny. 

Bìinc» In sei giorni? 

Mad. Iq sei giorni. # 
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Eli ne. Può darsi: ma la cosa è ben digerente ; 
la vostra compiacenza, la vostra immobilità, 
la pazienza vostra erano molto maggiori di 
quelle di madamigella Fanny: e^sa non islà 
mai ferma; canta, ride, ed io perdo il mo- 
mento in cui possa dare l'ultimo colpo di pen- 
nello al mio lavoro. 

Banny, Ah si!... davvero... avete ragione: cer- 
cate dunque un modello più facile a dipingersi; 
una statua , un quadro ; una cosa inanimata 
insomma , perchè io sono troppo vivace , e 
sono stanca di star sempre cosi ( j/ volge dalla 
parte opposta ). 

Bìinc, Via : un poco più. di pazienza. 

Fanny • Io non T ho , e non voglio averla. 

BUnc, Animo, via: volgetevi di qua. 

Fanny, No, voglio farvi perder tempo. 

Bìinc, Un'altra pennellata, ed ho fìnito« 

Mad, Vediamo un poco , signor Blincour , se il 
ritratto somiglia. 

Bìinc, {si alza e fa vedere il iniratto a Madama 
SainviUe) Eccolo. Sta bene cosi? 

Mad, Non può essere più ben fatto; ma dimostra 
un pcj' troppo di serielà. 

BUnc, Vi sembra? 

Mad, SI ; Fanny ha gli occhi più allegri. 

Bìinc, (a Fanny) Volete ridere un poco? 

Fanny, No. 
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Blin, Vi prego... 

3faiL Ridi, via, giacché bisogna ridere> 

Fanny, Non ho volontà. 

Mad. Ha ragione; ci vuole un momento di buon 

umore ; riderà domani. 
BUnc. Ma ci vuol tanto poco ! Un tocco solo 

sulla guancia, ed ho ^mXo (tornando a sedere). 
Fajuvfé {rivolgendosi ) Oh ! bisogna dire che io 

sia molto buona (st volge daUa parte di 

Blincour }• 
Blinc, Xfn poco più verso di me... ancora... Oh ! 

va bene. 
Mad. Mi piace : il ritratto rassomiglia di molto. 
Bllnc^ E... cosi... 
Fanny • {si aha^ é.Va vicino a Blincour) Ve- 

diamo un poco... oh!... come è simile! 
Blinc, Vi piace? 

Fanny, Si , ma mi avete fatta più bella. 
Blinc, Oibò I la miniatura dona qualche cosa , 

ma i vostri lineamenti sono gli stessi. 
Mad. Questo ritratto vi farà onore senza dubbio. 
Blinc, £h ì si vede , che un principiante lo ha 

fatto. 
Mad. O piuttosto un' amante , il cui pennello 

si è compiaciuto carezzare l'immagine della 

sua bella. 
Bline. Si , lo confesso : il mio cuore mi ha gui- 
dato più che la mano : ma il mio timore si è 
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che non sia per me il prezioso originale dì 
questo ritratto. y^ , . : . 

Fanny, E perchè no ? . . t ^ ; . 

Mad. Sarà vostro , Blìncour. 

Blinc. Dolce lusinga I Misera me , se noa fosse 
che un bel sogno I 

Mad, Da quel punto che noi facemmo la vostra 
conoscenza a {Marsiglia, io concepii per voi 
molta stima , e vi promisi la mano della mia 
figlia; ma la lontananza del mio sposo, (il 
cui lungo silenzio accresce di giorno in giorno 
la mia agitazione} ci obbliga, nostro malgrado 
a differire l' imeneo di Fanny sino al ritorno 
del padre. 

Blinc, E se le vicende della guerra fossero 
state cagione (che il cielo non voglia 1) .della 
perdita del vostro sposo , allora... 

Mad, Oh no , di questo non temo : il mio sposo 
respira. 

Blinc. Come lo sapete? 

AIad, Il Ministro, egli slesso ha calmato su tal 
punto il mio timore ; giudicate da ciò, se ho 
fatto bene a venire a Parigi. 

Blinc, E perchè dunque vi priva di sue notizie? 

Mad. È un mistero. Dopo la sua partenza da 
Brest con il grado di colonnello, sono ormai 
dieci anni , non è più tornato in . patria. 
SSino a tanto però che le truppe non ebbero 



ATTO trinco. ^56 

abbandonato la Francia , qualche lettera di 
quando in quando mi rendeva meno dolorosa 
la di lui lontananza ; ma da quattro anni in 
qua y dacché uscito da* nostri stati siegue in 
altro clima il suo reggimento , non si è più 
degoato d'informarsi del nostro stato. L'in- 
grato mi ha pure negalo questo contento : ma 
so che vive, ed il mio cuore è tranquillo. 

Fanny. Oh se un giorno prenderò marito, non 
mi contenterò , no , che mi scriva cosi di rado , 
se andrà fuori di paese. 

BUnc, ( ridendo ) Ah , ah , ^h 1 

Fanny» Voi ridete? ehi io non burlo, signorino; 
converrà eh' io sappia dove siete , dove dovete 
andare , tutto ciò che voi fate , non già di 
(Jlìando in quando, ma sempre, ogni ordinario, 
ogni occasione, ogni giorno, ogni momento, 
se bisogna. 

Blinc. In una parola voi volete un giornale. 

Fanny. Tutto intero. 

JBlinc. Benissimo. Ma non vi farà bisogno di- 
quesio incomodo, ed interrotto lingu^gio, 
mia cara Fanny; poiché se io partirò dalla 
patria voi- sarete in mia compagnia. 
Fanny* Davvéro? 
Blinc. Sttironor. mio. 

Fanny» Oh che bravo marito che^avròt mam- 
ma f ... ma tutto ciò non basta ; io voglio che 
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mi promettiate di non aver mai più questioni , 
mai più dispute ; e che non dobbiate giammai 
esporre la vita vostra , poiché pretendo che 
ella sia interamente a me dedicata. 

Bli/ic. Oh sì, ve lo prometto... Ma perchè mai 
questa domanda? 

Mad. lo ve lo dirò, Blincour; vi rammentate 
di un certo alterco , che aveste ]eri sera iu 
questa locanda? 

Biinc, Ah si, è vero: ma non ho fatto il mio 
dovere? Un viaggiatore che abita in quell'ap- 
partamento ( col quale ho fatto malissimo a 
stringere così presto amicizia ) uno spirito 
forte , che senza ragionare sentenzia sa tutto, 
e giudica a suo piacere , oltraggiò per la sesta 
volta il vostro sesso , chiamandolo ridicolo e 
dispregevole, esageravane i difetti, e negava 
le sue belle prerogative: in una parola provocò 
la mia sofferenza a segno che non potei fare 
a meno di cimentarmi con lui. 

Mad. Avrà , in conseguenza , compreso anche 
noi nel numero? 

Blinc. Per l'appunto: che altrimenti mi sarei 
contentato di disprezzare senza più le sue 
sciocche proposizioni, ma l'amicizia e l'amore 
mi ordinavano di rispondere con forza , e gli 
feci conoscere quanto era grande la sua im- 
prudenza. 
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Mad, Vi sono tenuta , Blincour , e lodo il vostro 
zelo y ma vi prega però di non altercare 
mai più: promettetelo; poiché, cimentandovi 
ancora, ferireste il mio cuore più di quello 
cbe immaginate. 

Fanny» {andando vicino a BUncoiir) Avete 
capito, signor Blincour? 

Bìinc, (Se sapessero tutto! Guardiamci d'infor- 
marle del resto ). 

Paimy. Io spero che vi assoggetterete a queste 
condizioni ; d' ora in poi mai più dispute , e 
soprattutto spero che non mi abbandonerete 
mai , mai, 

B/iiic. No , mia cara Fanny ; voglio passar la 
mia vita a voi vicino. 

fdnny. Lo sentite , mamma? 

^iiìic. guardando Voriuolo dice da sé (Dieci 
01*6 , e Sàinville mi aspetta \ andiamo senza 
perdere nn istante. U mio braccio saprà so- 
stenere r onore di chi amo più della vita). 
pttrte senza esser veduto da Madama, né 
^ Fanny. 

Fanny, Sempre vicino a me ! Qual consolazione l 
[si volge) £ dov'è il signor Blincour? 
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SCENA IL 
Madama Sainvilix, e FAKinf. 

Mad, E perchè è partito così bruscamente 7 

Fanny, Senza cerimonie ? 

3fad. Come/... senza salutarci!... senza dire una 
parola! 

Fanny, Esso che non trova mai momento per 
lasciarmi ? 

Mad» Convien dire che siasi ricordato di qualche 
cosa di somma importanza. 

Fanny. Ma egli non deve attendere altre che al 
pensiero della nostra unione : credo che ijua- 
sto sia il più importante affare ch'egli abbia. 

Mad, Via: non prendertene fastidio, ritornerà. 

Fanny, Fortuna per lui > che non so andare in 
collera: altrimenti... ma dopo che mi avrà 
sposata , allora si che Io facò fare a mio modo, 
e voglio.,» . . 

Mad, Voglio? O Fanny 9 dimentica questa pa- 
rola ; io ancora voleva : ma Tesperienza mi ha 
insegnato , che per avere non si deve esiger 
nnlla; un marito, mia cara, è un padrona 
che sa farsi stimare a nostro dispetto; arte ci 
vuole, arte per ridurlo a*nostri voleri; ma non 
dubitare , no ! che qualche mtse di matrimo- 
nio ti renderà bastantemente accorta per sa- 
perti regolare collo sposo. 
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Fannjr, DaTrero?... Ma quando verrà mio padre? 

Afad, Più presto di quello che tu credL 

Fanny. Avrò doppio piacere in vederlo. Ma 
forse chi sa se lo riconoscerò! io aveva pochi 
anni quando egli parti. 

Mad* Mille volte ti strinse fra le sue braccia , 
poi mi raccomandò la tua educazione, e mi 
promise di presto ritornare: io ho fatto di 
tutto per renderti degna figlia di lui, ma tu 
hai compiuto il terzo lustro, ed egli ancora 
non torna . . . Oh mi dimenticava che si deve 
far visita al ministro. Sono suonate le dieci. 

F^Lnny. Si, mamma. 

Mud, Va a prendermi il velo» 

Faanjr, Ma sempre con quel velaccio avanti gli 
occhi, sempre..* 

Mad. Va, ti dico. 

Fanny, Vado , si , vado : ma ditemi almeno 
perchè prima di venire a Parìgi non avete 
mai portato velo, e qui. . 

Mad, E qui ho le mie ragioni. 

Fanny, £ quali ragioni? 

Had. Non posso dirtele. 

Fannr» Come! i^ecreti per una figliuola?... Da 
pochi giorni in qua tutto è mistero per me ; 
si viene, si va, si fanno delle interrogazioni... 
Per esempio, qual è il motivo per cui si cela 
il vero nome di mio padre ^ e per cui da due 
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anni a questa parte voi viaggiate sotto il nome 

di madama d' Herigny. 
Mad. Mi conviene di fare cosi; il motivo lo so 

io , e ciò ti basti. 
Fanny. Bene , bene : anch' io un giorno avrò i 

miei secreti {^enira nell appartamento por- 

tondo seco il suo ritratto , che BUncour ha 

lasciato sul tavolino ). 

SGENA IH. 

MadamU Sainvills soku 

Non sa nulla, e non è questo il tempo di sco- 
prire ad essa Tarcano. Ah! Sainville, Sainville, 
sposo adorato! E non h bastante l'età di qua* 
rant'anni a farti divenir saggio ? Tu sei qui , 
tu non sai quanto io ti sia vicina, ed io deggio 
mio malgrado udire le tue critiche mordaci, 
le tue amorose dichiarazioni, le tue querele... 
Oh cielo! in quale agitazione son io! ma ci 
vuol prudenza : non discopriamoci si presto , 
tutto andrà a seconda de'miei desiderìi. 

SCENA IV. 

Giuliano, e detta. 

GiuL II mio profondissimo ossequio a madama 
d' Herigny. 
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Mad. Addio, Giuliano. 

GiuL II ritrailo è dunque finito; non vedo più 
il vostro amico pittore. Cosi che .... il siilo* 
gismo è certo. Già quando io discorro... 
parlo . . • 

Mad. SI 9 è terminato, e ti ringrazio di avere 
ad esso conceduto dì farlo in questa sala co- 
mune , ove la luce del giorno era al pittore 
più favorevole. 

GiuL Eh via, via, queste sono inezie ; non sono 
venuto qui per ricevere dei ringraziamenti, 
ma soltanto per parlarvi... In verità non ho il 
coraggio. . . • perchè a dirvela non sono stato 
mai tagliato per certe cose. 

Mad.. Non isgomentarti ; parla con tutta libertà. 

Giul. Davvero che... oh ! non vi dico nulla asso-* 
lutamente. 

Mad, Ma che sciocchezze son queste? Se hai 
qualche cosa a dirmi , t'impongo di significar* 
mela senza soggezione. 

GiuL Andrete in collera? 

Mad» Niente afiatto. 

GiuL Ebbene quand' è cosi... vostra figlia dov'è? 

Mad, È nella sua camera. 

GiuL Tanto meglio : dunque parlerò senza me* 

tafora... Non so se vói sappiate che in questa 

locanda alloggia un capitano , colonnello , 

maggiore , tenente , che so io , perchè dei 

Koizebue F'oL L 1 1 
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tlloll noa mene inteado,un militare insomma. 
Questo militare è un uomo collerico , impe- 
tuoso , sulfureo ^ vulcanico , tagliato in tutto 
e per tutto alla francese... A costui è saltato 
in capo il ticchio di vedervi, e parlare con 
voi da solo a sola: che ne dite? un tète-à-tète ? 
cose curiose capitano a noi locandieri* 

Mad. Il suo nome? 

GìuL II signor di Sainville. 

Mad, {attonita) Sainville! E voi dite che egli 
desidera... 

Giul, Farvi una visita. Cosi... m'intendete? Mi 
spiegai^ credo. 

Mad. Ed a qual titolo? ' 

GiuL Chi lo sa ?.. . Di vicino , d' amante , di 
ganimede, di zerbinotto, e cose simili. È un 
uqmo cerimonioso, galante; e tutte le carte le 
fa lui , tutte* 

Mad. Mi ha veduta altre volte ? 

Giul. In faccia non credo ; ma il portamento solo 
è bastante ad eccitare in lui una febbre ài 
curiosità che lo divora. Guardale che cosa ! 

Mad, È libero, vedovo, o ammogliato? 

Giul, Libero. 

Mad, {maravigliata) Libero? 

GiuL Per buona fortuna, perchè compatirei 
mollo sua moglie. 
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Mad, £' perchè ? 

GiuL Perchè è un uomo litigioso, maldiceiite, 
atrabiliare, ìmpertiuente , e... basii dire che 
ieri ebbe l'ardire di dirmi birbante. À me? a 
Giuliano tuUo-cuore, birbante? 

Mad. Birbante a voi? 

Giù/. ' Credetelo, madama, ed io sono obbligalo 
questa mattina a licenziarlo dalla locanda. 

Mad, £ voi mi proponete la visita di una per- 
sona di tal natura? 

GiuL Vi dirò^ matiama; da bel principio ho ri- 
cusato , ma siccome è un uomo bestiale, e 
paga puntualmente, per questi due rispetti 
lìo ardito parlarvene ; mi sono riserbato però 
il diritto d'informarvi del di lui naturale, e 
cosi ho fatto il mio dovere da una parte e 
dall'altra. Nella testa mìa, che è una grsLu 
testa, tutto è in bilancia, onde resti in vostra 
libertà di accogliere o rigettare la di lui do- 
manda. Solamente vi prego di riflettere (e ter- 
mino il discorso) ch'egli è un ciarlone, un 
fiato, un seduttore, un furfante; onde ve* 
dete quanto la di lui visita sia sospetta... Onde 
vedete... 

Mad. Ebbene? * 

GiuL Che non potreste essere cauta abbastanza ; 
cosicché... 

>lad. No.... 
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G4ul, Che questo. Uffiziale ha un'aria seducente, 

per cui... 
Mad. Senz'altro... 
GiuL Che avete una figlia di sedici anni; vale 

a dire... 
Mad. Sicuramente. ^ 

GiuL Che basta una parola, un'occhiata, un... 
Afad, Sì... 
GiuL Che... 
Mctd, Via, basta cosi. 
GiiiL È vero, è vero: ho detto troppo; Che 

degglo rispondergli? Già tu' immagino l'esito 

di questa commissione qual sia* 
Afa4* E quale debb' essere? 
GìuL Che voi non permetterete mai, e poi mai... 
Mad, Che un militare cosi galante sia esiliato 

dalla mia conversazione. 
GiuL Dunque ? , 

Mad. Fra un'ora al più avrò il piacere di rice- 
vere la sua visita. 
GiuL (attonito y rinculando) Oh? 
Mad, Etche tanto da me , quanto da mia figlia 

sarà guardato come ^ persona attinente aUa 

famiglia. 
Giui, ( Diavolo ! che cosa sento ! IuÌm. lei... qui, 

io... la figlia ••.. Uhi che mondo: che mon- 

daccio 
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SCENA V. 
Fanny con il velo , e detti, 

Fanny, Eccovi il velo: usciamo cbe è tardi. 

Mad,^ Dà qui. Addio, Giuliano (parie). 

Gìul, ( O è la regina delle sciocche, o la priora 

delle pazEe. Sua figlia riceve una bella scuola!) 
Fanny* {ritornando indietro) Caro. Giuliano, 

senti: se Blincour ritorna prima da me, digit 

che mi aspetti , che fra un' ora al più noi sa* 

remo di ritorno {parie ). 

SCENA VI. 

Giuliano solo. 

Cosi va bene: uno per ciascheduna: evviva il 
buon gusto ! Oh questo si che non lo credeva. 
£ quel povero gonaco dei signor Blincour si fa 
ammazzare per provare la virtù di queste si<* 
gnorel Va che stai fresco! ha da fare con un 
diavolo di uffizrale cbe in un mese che abita 
qui, si è battuto dieci volte almeno. Ma non 
dubitate, no, signor di Sainville , queste 
donne sieno come voi volete; battetevi o no, 
questa mattina bisogna battersela da questa 
locanda; me lo son fitto in capo, e cosi deve 
essere. Ma eccolo appunto... Coraggio. 
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SCENA VII. 

S AI N VILLE , e detto, 

Saiiw, Ebbène , locandiere , arete veduto le 
belle viaggiatFÌoi ? Che cosa vi hanno detto? 
Si può vederle davvicrno ? 

€duL^h.l non so che dire: ecco la risposta : 
Fra un'ora al più avrò il piaeere di ricevere 
la sua visita. - . • 

Sainv, Ah! si? davvero? oh, ne ero più che 
certo. Due donue sole in una locanda, ^he 
escono velate , ricevono un giovine nelle loro 
camere : oh ! se ne vedono di questi esempi , 
tutte le mie avventure amorose hanno comin- 
ciato così. Dunque sono stato ammesso ? 

Giul, ( tirando dalla tasca un. foglio di carta ) 
Soffrite, o signore, che io... 

Sainv, Non si poteva far meglio TambasGÌata. 

Qiul, {come sopra) Permettetemi. •• 

Sainv. Già avrete ad es^e fatto il mio elogio; 
avrete esaltato il mio nomei il mìo grado^ il 
mio carattere, le mte ricchezze... 

Giul, Oh questo sì| ho detto tatto, quello che 
pensava di voi. 

Sainv. A meraviglia. Bravo, amico, bravo! 

Qiul, Signore! {come sopra) 
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Sainif. Vi avranno domandato se sodo libero, o 
aminogHalo; questo si sa: certe domande non 
si dimenticano mai. 

Giul, Ho detto che siete libero» 

Saiiw. Ottimamente I qnesto si chiama mentire, 
come un servitore di piazza. 

Giul, Ah , siete dunque maritato ? 

SaiìiP. £ vi sembra ciò stravagante ? Ah I si , Io 
credo , perchè ne sono maravigliato io mede- 
Simo. 

Giul. Ebbene dirò solo che mi Sono ingannato. 
(Che scandalo!) 

Sainu. No , per pietà ; rovinereste tutto l' affare ; 
il solo nome di uomo ammogliato intimorisce 
una bella donna , e V amore da lei fugge spa- 
ventato, e svanisce. 

GiuL £ la vostra sposa dove si trova ? 

Saitiif, Non so neppure io : la lasciai a Brest sono 
già dieci anni , ma credo che per togliersi la 
noja che le ho cagionata collamia lontananza, si 
ritrovi ora in viaggio per la Francia: per questa 
ragione io non le scrivo più, non sapendo dove 
inviare le lettere. Ma non è tempo di parlare 
di. moglie. Io voglio, caro Giuliano, ricom- 
pensare i vostri servigi , e pagare con usura il 
piacere che mi avete fatto ; e per darvene una 
prova non solo fermerò alla vostra locanda 
la mia dimora finché il mio reggimento sarà 
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a Parigi; ma voglio ancota coadurre qui tutti 
ì miei ufficiali. 

Giul. No per carità. (Non ci mancherebbe altro). 

Sainv, Voi vedete, se so rieompeosare ì servigi* 

GìuL Ma , signore , io non possa alloggiare tanta 
geùte. 

Sainv. Come! Non avete appartamenti vacasti? 

Giul. Signor no , a riserva di un solo che sarà 
vacante domani. 

Sainv, E quale? 

GiuL II vostro; 

Sainsf, Ah! 

GiuL Cosi è, signor uffiziale... Io sono costretto... 

Saintf, Che sciocchezza! 

Giul, Oh, non burlo davvero;- parlo del miglior 
senno che mi abbia. Dappoiché voi siete allog- 
giato in ca«a mia la tavola rotonda diminuisce 
ogni giorno., ed io per aver l'onore di dar 
albergo a vostra signoria non voglio rovinare 
i miei interessi. « % 

Sainv, E qual colpa è la mia se i vostri avven- 
tori non vengono a mangiare? 

Giul» La vostra aria beffeggiatrtce , le proposi- 
zioni , le parole offensive sono causa di un tal 
disordine: voi non cessate mai di provocare 
le persone che frequentano la mia locanda. 
Vedete un po' che bel guadagno mi date ! 



[ 



. ATTO U?IIGO. 169 

Saim^* E che importa a voi? Purché renda loro 

soddisfazione... Ditemi an poco : tì ho pregato 

^ qualche volta di far duello per me ? 

i Giul, Ehi sarebbe stato lo stesso: non sono 

j stato mai armigero io. Catone lo diceva sem* 

pre... A rumore,,, et cetera. 
i iSSsfAP. Siy lo 8o^ che siete un poltrone* 
Gittl. Ma , signor Uffiziale , voi vi «basate un 

po' troppo. 
Soìm^* Ma se lo meritate: andate cercando le 

mortificazioni col moccolo. 
GiuL Anche quel buon galantuomo del signor 
Blincour è stato cimentalo, e questa mattina.^ 
Seùiw. A proposito : avete fatto bene a rammen» 
tarlo. Le dieci sono suonate che è mezz'ora, 
ed egli non si vede: dunque mi teme, duuque 
è un mancatór di parola. ' 
Giul, Afa no , signore... giacché devo dirla , è ve- 
nuto ; ma io per non far nascere disordini ho 
detta una bugia per vantaggio vostro e per il 
suo. 
Saitw, E che cosa gli avete detto? 
Gìul„ Che eravate uscito. 
Salata» Ah J birbante , iniquo , temerario , e non 
conosci tu r effetto di questa menzogna? Td 
hai compromesso il mio onore , tu mi fai pas- 
sare per un uomo senz* anima , senza parola , 
senza..* Eh, infame 1 se hai oscurata la mia 
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ripntftZÌoQe , conyien ripai^are ( sfodera la 
spada }. 

duk {tremando) Riparare! £ che cosa ho da 
riparare io? Signor Uffiziale*.. perdono per ca- 

- tixk (s* m^noechxa). 

Sainv, Va a trovare il mio avrersario. 

GiuL Sìy signore. 

Suimf. Digli che quando è venuto io V aspettava. 

GiuL Si signore. 

Sainvi Che l'attendo nel mio appartamento. 

GiuL Sì signore. 

Saiìii^. Che tu sei un bugiardo. 

Giul, SI, signore. 

Sainv. Che io sostengo sempre la mattina' ciò , 
che dico la sera. 

GiuL Si signore. 

Sainv. E sono uomo d'onore, e lo aspetto al ci- 
mento. 

GiuL Si signóre... si signore... 

SCENA Vili. 
Blincour, e detti, 

Blinoi Non dubito , signor Colonnello , della vo- 
' stra puntualità, ed eccomi pronto a soddisfarvi. 
Sàinv. ( mettendo la spada nel fodero ) Siate il 
. ben venuto, signor fìlincour, e vi dimando 
> scusa. Questa bestia di locandiere è cagione 
del vostro doppio incomodo. 
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Blinc. Non se ne parli. 

Ciid, ( Questa bestia J a me bestia ? oh , se fossi 

come lui, la cosa ilairebbe male l ) 
Sainv. Giuliano , portateci la colazione. 
GiuL. Subito 5 subito ( Si riconciliassero ahneno 

bevendo 1 ) ^ar^e. 

SCENA IX. 
Blirgour, e Sainyille. 

Sainp, Voi stupirete y se io differisco il duello 
fra noi concertato. 

Blinc. Credo che non mi farete aspettar più. 

Sainv. Soltanto sino a domani. 

Blinc. Sino a domani ? £ non è per oggi stabi- 
lita la nostra disfida ? 

Sainif. Sì , è vero ; ma se differisco , il motivo è 
quello di darvi Una prova più chiara . che io 
non aveva torto, che ho saputo ben giudi- 
care, e non Tni duello che per farvi piacere. 

Blinc. Non rinnoviamo le dispute inutili. 

Sainv. Ciò è perchè questa manina ho altre 
armi. Jeri dubitava ancora j oggi sono sicuro, 
e voglio convincervi con una sola parola. 

Blinc. Voi? 

Sainv. Sì, io« Ditemi un poco: che opinione 
concepireste voi di una bella donna , che non 
esitasse un sol momento a ricevere nelle sue 
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Stanze un viaggiatore prima di conoscere il 
suo grado , la sua nascita , i suoi costumi ^ e 
forse anche- il suo nome? 

BUnc, Voi supponete un impossibile* 

SainVé Io dico il vero, perchè la bella donna di 
cui vi parlo... 

3linc, Ebbene? 

Sainu, È la vostra amica, ed io sono il viaggiatóre* 

Blinc, Non è vero. 

Sainv. No ? Dunque facciamo cosi : per convin- 
cere la vostra ostinazione, entriamo nel di lei 
appartamento; cosi crederete a vostri oochit 

J3/i/ur. No. 

Sainv, No? 

Blinc, No. 

StUnsf, Voi sareste un prezioso mariio* 

Blinc, Ma voi abusate.*. 

Sainx^, {prendendolo per un braccio } Venite 
da queste signore* 

Blinc, Debbo £ir conoscere un sospetto fondato 
sopra infami proposiaioni ? 

Saim^, Dite piuttosto ohe voi non avete il co- 
raggio. 

Biincm Ah, questo è troppo. Andiamo {vanno 
entrambi verso t appartamento di madama 
Saùwille y 



A,TTO Ulrico* 175 

I 

SCENA X. 
Giuliano con il thè ^ e detti, 

Giul. Ecco la colazione... £ dove snidate cor- 
rendo ? 

Sainif, Da queste signore. 

GiuL Sodo partite. . 

Sainv^ Ohf... pazienza. 

Giui. Hanno detto però al portinaja della lo- 
canda che tì riceveranno ai loro, ritorno (a 
Sainville ). 

Blinc. (Oh cielo!) 

Sainu. {a Blincour) Che ne dite, signor incre- 
dulo ? 

Blinc. {a Giuliano) Hanno detto propriamente 
cosi ? 

GiuL Così appimto, come io vi dico^ (Povero 
diavolo .' mi fa compassione ! ) 

Saini^* Ve lo dissi jeri , e ve lo ripeto questa 
mane. Per trappolarvi , come va , sono en- 
trambe d'accordo ; la madre sa che siete ricco 
e vi vuol dare la figlia. Carezze e feste da tutte 
le parti. Voi avete ingegno , siete amatore 
delle belle arti ; ed esse vi padano di poesia , 
vi cantano una canzoncina , vi suonano un 
minuetto y disegnano, danzano: questi sono 
tanti lacci per prendervi nella rete. Un'ere- 
dità vi chiama a Parigi : come si fa per non 
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lasciarvi fuggire dalle loro mani ? Si suppone 
un affare presso il Ministro per informarsi 
della sorte di un mai^ito cbe non fu mai, e 
si parte insieme : m* immagino per il viaggio 
proposizioni galanti , tenera cure , occhiatine 
amorose;- non costano nulla. Si arriva a 
* Parigi : bisogna aver la locanda comune : 
questo è naturale : la madre vi siegue dap - 
pertutto, e per pura amicizia non vi perde di 
vista. Non sono passati quindici giorni , e già 
si parla di nozze ; eccovi preso al varco : a 
questa parola il vostro cuore palpita di tene»- 
rezza , e già vi sembra in queisto dolce nodo 
ritrovare tutte le delizie dèiretà dell'oro: ma 
ben presto , lo vedrete , coli' amore cesserà 
ogni artifizio > ed il 'lume della verità farà, 
vostro malgrado , cader la maschera dell* ixv- 
ganno, e la benda dagli affascinati vostri occhi. 

Btinc. Voi fate un romanzo. 

Sainy, Che sarà la vostra istoria: ve ne prevengo. 

Blinc* Signori, il thè si raffredda {Sainville^ é 
BUncour prendono le tazze^ e hei^ono). 

Saifiv. Se io non vi amassi , avrei tanta premura 
nel disingannarvi? Volete scommettere, che 
se mi ci metto, collamia franchezza, col mio 
discorso , e con un poco di fortuna , prima di 
notte, sottentro al vostro posto? Il tutto per 
far>i piacere. 



ATTO UNICO. • |ij5 

Blinc^ In verità vi sono obbligato* 

Sainv. No , no : senza interesse* < 

Biinc, E come vi confidate di riuscirvi? 

Sainp. Con un semplice biglietto scritto sotto i 
vostri proprii occhi , e che Giuliano ( adatta^ 
tissimo per cert^cose) consegnerà alla vostra 
bella. 

GiuL Chi! io? 

Sainv. Si, voi. 

GiuL Ma io non sono pratico. Non ho portato 
mai biglietti amorosi (oh, ci mancherebbe 
anche questa!). 

BUnc. Voi perdereste cento volte. 

Sainv, Scommettiamo. 

Biinc. Io faccio di più , vi ^fìdo. 

Sai/IP. Ieri ero deciso a duellare per sostenere 
ciò che diceva; ma adesso perbacco, me lo 
sono posto in capo... Buono lecco la carta ed 
il calamaio ( va al tavolino ). 

GiuL Ma di grazia, non tanto scandalo. 

Biinc. Convien confondere il suo orgoglio. 

ScUnu. {scrivendo) « Madamigella, 1' atervi 
» per un solo istante veduta , lia bastato ad 
» accendere in me il desiderio più vivo di 
» possedervi per sempre ; se questa confes- 
» sione pura e sincera non vi offende , io vi 
» offro la mia mano , il mio grado , la mia 
n fortuna che è' considerabile ( guardando 
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^ BlineouTy ripeUndo ) , considerabile ; e 
•» ardisco di più implorare il favore di un 
» colloquio particolare, da cui dipende la 
» felicità della mia vita* Il coloanello Saia- 
» ville »* 

BUnc» Come! un appautamentol 

Sainv. Sicuramente. 

GiuL {^guardando dalla finestra) Ah! signori, 
ess^ ritornano : presto, spicciatevi. 

Sainv* Oh cielo! cosi presto? 

Blinc, Ma questo è troppo > ed io non debbo 
permettere.» 

Sainv, Sicuro della di lei virtù come vi credete 
di essere , di che cosa temete ? 

GiuL Presto ; salgono le scale* 

Saiav» {sigillando) Ho finito, [a Giuliano) Ri- 
mettete questo biglietto a Fanny da parte mia, 
e soprattutto di nascosto dalla madre. 

Blinc, Ma questo appuntamento non era neces- 
sario. ^ 

Sainv, È uno sperimento, amico, che non può 
evharsi : dopo di esso noi combatteremo , 
o consolideremo vieppiù la nostra amicizia. 
Andiamo {parte), 

Blinc, Andiamo. ( CSostui mi fa tremare : ma 
conosco Fanny , e ciò mi basta ) parte. 
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SCENA XI. 

Madama Sainville, Fanny, Giuliano. 

' Giuh Va là che stai fresco : fidati che ti servo 

come va. 
i}fad. Ècco il nostro locandiere. £ come? vi ri- 
I trovo ancora qui? 
I Giul. Sì , signora , e sta attendendovi con somma 

impazienza. 
Mad. Che cosa volete ? Parlate. 
Giul. Sentite bene, o signora, che cosa vi dico... 
in tutto & tempo di mia vita io sono stato un 
galantuomo y e credetelo suU'onor mio... 
Hfatf, E chi può dubitarne? 
Giul. Grazie al cielo , nessuno può vantarsi , 

che io abbia commesso' alcun mancamento. 
Fanny. Che preambolo è questo? 
Giul. Permettetemi ancora, che vi dica, che io 
Doa mi sono immischiato a' miei giorni in 
affari di amore e di galanteria. 
Mad. Ve lo credo , Giuliano ; ma a che servono 

tanti discorsi? 
Giul. Non ho finito ancora. 
Mad. Ma dkeci almeno... - 
Giul. {con mistero) Sappiale che un secreto si 
congiura contro l' onore di vostra famiglia , b 
j accadono certe cose*** 

Kotzehue Voi, l. la 
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Fanny, (Oh cielo! Mi fa paura). 

Mcid, Ma levatemi di pena, per^arìtà! 

GiuL (a Madama) Si, ma per spiegarci meglio 

conviene esser soli. 
Mad» Perchè? 

Hiuh Oh ! è necessario , indispensabile. 
Fanny, Ecco un altro mistero : tutti eoDgiurano 

a farmi inquietare. 
J^Iad, Fanny, esci per un momento; entra nelle 

nostre stanze. 

m é 

Fanny. Obbedisco, mamma: nm se fossi cu- 
riosa, sarei molto infelice. - 

Mad. Va, va; fra poco non vi saranno più se- 
creti per te. 

Fanny» 0?i ! no davvero ? ebbene vedremo {en- 
tra neW appartamento ). 

SCENA XII. 

Madama Sainyille, e Giuliano. 

Mad. Eccoci soli, parlate; che avete a dirmi? 

Giul, Niente affatto. 

Mad, Come niente ? 

Gin!. Niente.; ma leggete però questa lettera che 

è scritta a Vostra figlia : ringraziatemi. 
Mad. Voi mi spaventate. 
GiuL Eh , lo credo. 
Mad. E chi scrive questa lettera a mia figlia? 



ATTO UNICO* l'jg 

GiuL La persona islessa che volevate ammettere 
questa mattina alla vostra* conversazione. 

Mad. Il sigDor Sain ville? 

fiiul. Si, signora. 

Mad, [con indifferenza ) Ah , il signor Sàin ville! 

Giul. Desso per l'appunto, e mi ha fatto pro- 
mettere di non consegnare la lettera , che 
nelle mani di vostra figliar ma l'onore, il do* 
vere, Tinnoicenza, i costumi... leggete per ca- 
rità : leggete , e sentirete che musica è quella. 

Mad, {apre la lettera) Vedo il suo carattere; 
leggiamo. ( legge piano ). 

.GluU (Adesso sentiremo gli strepiti che fa: chi 

I sa quante ne dice J ) Voi vedete che parla 
con sentimento: ma sappiate, che il fine che 

, si è proposto, non tende ad altro che a far 
conoscere al signor Blincouri che non deve 
fidarsi delle donne, e che il cuore di una 
giovine si sorprende facilmente. 

Mad. ( dopo aver letto dice da sé) Ho capito : 
non mi sono ingannata. 

Giul. ( stupefatto ) Come , e non vi dispiace 
questo? Non vi stordisce il suo ardire? Non 
andate sulle furie I 

Had. Niente affatto. 

Giulm Viva il buono stomaco ! 

Mad, ridendo forte (Ah, ah! ecco il momento 
di prenderlo al laccio: Sì, egli stesso sì pone 
io islato da non potersi difendere )* 
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<}iul. Ahi Toi ridete? 

3fad, Si, Giuliano, va, corri, chiama mia figlia, 
e dille che venga qui immantinente. 

GiuL Come! e le mostrerete quella lettera? 

Mad. Sieùramente , e non è diretta a lei? 

Giul, Ma signora... 

3fad, Andate. 

GiuL Riflettete..*. 

A/ad, Andate, caro Giuliano, andate. 

Giul, {ila sé) Ah! ho capito tutto; sono due 
civette; ma per bacco non voglio pubblicità in 
casa mia, o le manderò al diavolo prima di 
domani, (entra nelf appartamento di Ma^ 

dama /. 

* 

SCENA XIII. 

Madama Sainville sola. 

Poveruomo! ei parte scandalezzato ; ma per ora 
mi conviene fare cosi. Lasciamo^ Sainville 
nella sua opinione, e serva a lui di lezione 
una cosi singolare avventura. Tu sola sei , mia 
figlia, tu sei quella che, pagandoci il debito 
di tua esistenza, correggerai un padre traviato, 
e renderai la calma ad una madre afflitta che 
ti adora , e non vive che per fare la tua 
felicità. 
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SGENA XIV. 

Fanny, Giuliano, e detta, 

Fanny. Mi avete fatto. chiamare , mamma? 

¥ad. SI, Fanny, poniti a tavolino. 

Fannjr. Perchè? 

Afad. Per scrivere una lettera. 

Fanny, A chi ? 

Mad. Lo saprai. 

Fanny, Un altro secreto ? 

Mad, Si. 

Fanny» Oh io non scrivo mai, se non so a chi 

^ debbo scrivere. 

Mad, Scrivi, scrivi, e sarai contenta. 

Fanny, Ebbene , scriviamo ( siede al tavolino), 

Giul, (Oh che madre! oh che madre!) 

Mad, {dettando) « Mi è troppo gradito di farvi 
a» la risposta che voi desiderate da dover io 
> esitare un istante ad accordarvela. Io vi 
» aspetto subito dopo ricevuta la presente let- 
» tera , e spero che i nostri cuori non tarde- 
A ranno ad intendersi ». 

Fanny, {terminando di scrivere) Ad intendersi. 
È tutto? 

Giui. { Mi pare che sia giusta la dose }. 

Mad, Basta così; puoi sigillare. 

Fantvjr. Ho da sottoscrivere? 

Mad, No, no: è inutile. 
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FoMèijr, Che indirizzo si ha da méttere! 

Mad, ÀI colonnelio Sainville. 

Fanny, [mar(wiglìal.à) Coùie? Sarebbe mai?.. 

Mad, Zitio ( Fanny Ja la soprascritta }« 

dui. (Ah , la rabbia mi divora l che madre !* 
che figlia! che pettegolel che civette! Il mondo 
jproprìameate pegg^iora ). 

Mad, Tenete , Giuliano. Date al Colonnello que- 
sto biglietto da parte di Fanny. 

Glul, Evviva r ambasciatore. 

Fanny. Ma io non capisco nulla. 

3fad. Ora conviene òhe t'istruisca della parte 
che dovrai fare. 

Fanny, La parte... Ma io?... 

Mad, Non replicare , Fanny ; vieni meco. 

Fanny. Vengo ^ ma finirà poi tutta questa fac- 
cenda? 

Jfad, Si , presto ; non dubitare , Fanny. 

Fanny > Non dubitare, non dubitare, ed intanto 
mi lambicco il cervello, e non intendo che 
sia [^entrano neW appartamento ). 

SCENA XV. 

« 

Giuliano, poi Sainvill£« 

Gitd, Pilli ci penso e meno ci credo; ma pure è 
cosi , pazienza ! Eh donne ! donne ! tutte le 
volte che mi sono fidato in esse^ mi hanno..» 
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Ecco il sigDOT Colonnello : voglio dirgli il fallo 
mio. 

Sainv. £ come Giuliano I vi ritrovo qui immobile 
quando dovresle volare a darmi la risposta? 

Giul. {con serietà) Eccola qui. 

Saitw, Dà qui presto ( apre e legge piano ) Ev- 
viva , evviva, ho vinto. 

GiuL Avete vinto, va bene: ma signor mio, la 
mia età 9 il mio stato non m permettono di 
fare il corriere a vostra signoria; d'ora in poi 
scrivete per la posta ( Oh se ne andrà questa 
mattina ! ) 

Sainv. Signor locandiere , che modo è questo ? 

GiuL E... il mio... Scrvitor umilissimo {parte), 

SCENA XVI. 

Sainvillb solo. 

Povero Blincour i coraggio e sofferenza : nelle 
- avversità si conosce l'uomo saggio: il colpo 
sarà crudele ; ma servirà 4ilmeno per illumi- 
narti, ed io vado superbo di togliere un gio- 
vine incauto dall' orlo del precipìzio. Ma per 
bacco io stupisco come in un momento ho po- 
tuto... Ah! non è lacrima volta: ma- bisogna 
però riQettere al modo di condurre la cosa 
{parie ). 
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SCENA XVII. 

Madama SAimriLLK , Fanny restando indietro , 

e detto, 

Mad, {a Fanny) Eccolo là. 

Fanny. Che piacere! il cuore mi balte... Come, 
mamma, quegli è mitf padre? 

Mad, Si , li dico , è lui , coraggio ; mia cara , io 
non ti perde^'ò di vista un momento ( entra 
nelV appartamento }« 

Fanny. ( Io fremo ! ) 

Sainv. X vedendola) Ah! eccola: che aria nobile 
e modesta! essa m' impone... e... Madamigella , 
siete voi? 

Fanny, (restando un poco indietro) Sicura- 
mente, conviene mantener la parola. 

Sifinf^. ( Ecco la prima volta che io sono timido 
vicino ad una bella giovane.) Avvicinatevi. — 
Che piacere mi ha cagionato la vostra rispo- 
sta !.•• Ma ani manterrete poi ciò che in essa 
mi promettete ? Ne dubito , perchè ancora 
non mi conoscete abbastanza. 

Fanny. Oh^ oh! vi conosco assai. 

Sainif. Davvero? £ cosi presto ho saputo pia- 
cervi? 

Fanny, lì vostro nome è stato bastante. 

Sainv, Ma vi avranno lodato l'animo mio ? 
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Fanny. Sì , ma a riser?a di qualche difelto che 
I il mio cuore perdona. 
j 5'a//t('. Difetti] e quali sono? 
Fanny* Di troppa vivacità, di negligenza, di 
distrazione, e ancora d' innocenza. 
! Sainv, Voi mi correggerete. 
Fanny. È appunto t:iò ehe voglio fare: ma vi 

riuscirò ? 
Sainv. Ve lo prometto, e le mie promesse sono 
' contratti ; ma voi mi amate davvero ? 
I Fanny. Ne chiamo in testimonio il cielo. 
j Sainv. Questo giuramento... 
^ Fanny. È sincero, perchè è si naturale l'amare 
certe persone... 
Saitit^. Ah I ( con modestia affettuosa } 
Fanny. Si , vi assicuro che la mia tenerezza 

per voi è viva quanto pura. 
Sainv. Io resto attonito , perchè mi vien detto , 
esser voi da molto tempo amante del signor 
Biincour. 
Fanny. È verissimo: io l'amo, e temere per 

tutto il tempo della mia vita. 
$ainif. Ed io ? 
Fanny. Voi ancora. 
Sainv, Che sciocchezza ! Come? voi ci amate 

entrambi in una volta ? 
Fanny. SI. 
Saint*, {ridendo) Benissimo. 
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Fanny, Ma io vi amo ancora più di lui, perchè 
quando vidi Blrncour la prima volta, un se- 
creto imbarazzo s'impadronì della mia anima ; 
la confessione del suo amore da bel principio 
mi sedusse,' ma poi rimproverai a me stessa il < 
piacere che essa mi fece ; vai contrario vicina 
a voi io mi sento tutte diversa ; il mio cuore 
si avvicina senza pena al vostro, e confes- 
sando naturalmente il suo amore, sembra che 
per amarvi abbia ricevuta la vita. 

Sainif. (Dove sono io ! che incanto è questo ? 
Sembrami aver veduta qualche lagrima cadere 
da'suoi occhi: è questa civetterìa o ingenuità?) 
a Fannj, Io resto confuso... n» veramente.... 

Fanny. Si, si, davvero; ciò che dico è la pura 
verità. 

Sainu, ( Povero Blincour J non lo crederà sicu- 
ramente). - 

Fanny. Che dite ? 

Sainif. Io dice che una tal vittoria produce in me 
un'allegrezza cosi grande che non ardisco..» 

Fanny. Ne volete un pegno? 

Sainv. Piacesse al cielo i 

Fanny, {dandogli il ritratto di sua madre) Eg- 
covi il mio ritratto. 

Sainv, {prendendolo ] Che felicità!.*.. Mia che 
veggo ? 

Fanny, Che cosa avjete? 
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Saiiw. £ non è questo... 
^anny. infingendo essersi ingannata ) È vero , 

mi sono ingannata. Tenete, {gli dà il suo ri^ 

iratto). (^nnsio è il mio. 
Sainv. {prendendolo) Si., ma questo, questo... 

pariate... pariate. 
Fanny, È un regalo. 
Sainv, Di chi ?^ 
Fanny, Della mia migliore amica ; ma sono 

chiamata : date qui 1* altro ritratto. 
Sain^, No per pietà , rispondete , rispondete in 
. ilome dell' amicizia. 
Fanny. No, questa sera. 
Saintf, Non mi tenele più in pena. 
Fanny. Ebbene, giacché volete saperlo, quello 

è il ritratto... 
Sainif. Di chi? 
Fanny.. Dì mia madre {/uggendo entra nel suo 

appartamento). 

SCENA XVIII. 
Sainville solo, immobile come una statua. 

Di sua madre l Gran Dio!... Tho io bene intesa ?... 
è sua madre I... Che agitazione è la mia/... 
Quale speranza ? Questo è il ritratto di mia 
moglie.' è desso; non può essere più- somi- 
gliante.*. Io non so dove sono... Come 1 questa 
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amabile fanciulla, la cui voce penetrante, ed 
il etti candore mieSprimeiva la sua tenerezza, 
sarebbe ?... Io non posso più contenere la mia 
gioja; e questi lineamenti, cbe io bo dimen- 
ticati , mi presentano . . . Questa burla è assai 
pungente , ma mi è nel tempo stesso gradita... 
Si: corriamo ai piedi di una moglie virtuosa. 
Felice me I se dopo dieci anni di errore potrò 
colla confessione de' miei traviamenti meritare 
il perdono di una sposa adorala, e formare 
per sempre la mia felicità, {entra nelV appar- 
tomento di Madama senza udire BUncour^ 
che lo chiama). 

SCENA XIX. 

BiiiNcouR venendo in quella che Sainville 
entra nelV appartamento di Madama, 

Colonnello... Sainville... Sainville... finge di non 
udirmi. E dovrò sopportare un tal confronto?... 
Ma cbe dico ! Fanny mi ama , e nulla bo da 
temere... Se potessi sentire quello cbe dicono. 
(si pone ad ascoltare alla porta) Niente si 
ode... io vorrei a costo di perder tutto ciò cbe 
posseggo, vedere come è ricevuto, e godere 
della sua confusione. A questi uomini superbi 
conviene insegnare a vivere , e far loro cono- 
scere, che le donne non si mettono tutte a 
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mazzo*. . Che trionfo sarebbe per me, e qua! 
vergogna per lui!... ma. non toma. Io credo 
che a quest'ora abbiano avuto il tempo di 
punire la sua insolenza... Ah, se io entrassi in 
questo momento sarebbe per lui doppio ros- 
sere*.. Eh! quali riguardi avrò per un uomo 
che perturba la mia quiete , ed è contrario 
alla mia felicità?... Si comparisca all' improv- 
viso... {per entrare ) Ma egli esce: prudenza: 
sentiamo ciò che dice. 

SCENA XX. 

Sainvillb uscendo dalV appartamento 
di Madonna , e detto • 

Sainu* senza vedere Blincour, (Qual eccesso di 

bontà ! r ho trovata più amabile che quando 

la lasciai). 
Blinc, Ebbene y signor Colonnello.^ 
Saini^, Ah, ah! siete voi? (Mettiamo alla prova 

il suo amore e la sua onoratezza ). 
Blinc. Come siete stato ricevuto? 
Saini^, Ottimamente, amico mio. 
Blinc, Davvero ? 
Stiinif. Non posso esprimervi il mio conlenlo: 

io vado superbo di tanto trionfo. 
Blinc, Come ì 
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Sain» Vi biasimava da principio , è vero : ma 
senza En^ere, dopo quello che ho vedulo non 
posso che compiangere il vostro stato. 

Btinc. Compiangermi!... Eh capisco bene^ raml- 
dzia, l'amore, tutto è dimenticato. 

Saint', Dimenticato !..* No , al contrario : Fanny 
vi ama: ma io ho saputo inspirare ad essa un 
sentita e nto più forte ; essa mi adora. 

Blinc. (coH ironia simulata) Ah lo so! per fare 
acquisti , il signor Sainville ha de' secreti po- 
tenti, soprannaturali, incomprensibili. 

5aiiiP. SI , è vero , e V esperienza lo dimostra. 

JS/i/ic. Non si può parlare con più modestia... ma 
di questa modestia qual guarentigia mi date ? 

Sainv. Io potrei farvi vedere... ma il cielo mi 
guardi; non voglio ridarvi alla disperazione. 

BUnc. Noa tanta compassione, signor Colon- 
nello , io ve ne dispenso. 

Saini^t No y no , io deggjp lacere. 

Blinc, Non temete didìspiacermi, parlate. 

Sainif. Ebbene giacché volete cosi , prcndelie 
{gli dà il ritratto di Fannjr)» 

j9/inc. Il ritratto di Fannjl 

Sainv. Che ella medesima mi ha consegnato: 
dopo aver ricevuto nn simile regalo ^ credete 
che mi ami, o mi disprezzi ? 

Blinc. ( con voce soffocata ) Sono io che l'ho 
fattoi 
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Sainv, È somigUaatissìino; ia verità- voi avete 
uà' abilità molto estesa in questa specie di 
lavoro, K 

Eli ne* {battendosi il capo e facendo un atto di 

disperazione). Tutto è deciso. Io non preado 

I che il favore per guida, e vado per l'ultifiMi 

volta a veder quella perfida ^ e giurarle che 

mai piùjiM 

Sainu, ^o , no } invece di giurare , capitoliamo 
insieme. 

Blìnc. E còme? 

Sainv. Ascoltatemi : questa è per me. un giorno 
di allegrezza y credetelo; un momento è ba- 
stato ad accendere due cuori , ed io mi trovo 
in un sommo imbarazzo per fare una scelta. 

Bìinc, Non vi capisco. 

Sainv'. Mi spiegherò in doe parole; è tanto 
grande in me il dono dì piacere al bel sesso, 
che io non &o conoscere in questa circostanza 
chi mi ami più, se la madre, o la figlia. 

Blinc. Che sento !... Madama d'Herigoy... 

Saini>» È mia conquista , caro Blincour. 

Blinc* Io sono di sasso I 

Sainv. Questa è un'avventura che partecipa del 
romanzo : ma non crediate che sia una favola. 
Noi ci siamo riconosciuti adesso: in altro 
tempo , in altro clima siamo stati amanti , 
e l'amo aiicora bastantemente per farla mia; 



193 LB CIVCTTB I!V APPARENZA. 

ma io sono un rivale generoso , e mi dispia- 
cerebbe esser solo nella felicità. Amica, divi- 
diamole fra noi senza contrasto : la mardre sarà 
per me, e voi prendetevi la figlia. 

Blinc. Non la voglio. 

Saiìw. Ah, ah! calmatevi- per carità: non tanta 
faria. 

Blinc, Come! nel punto stesso in cui mi trovo 
offeso nella parte più viva dièll' anima, sarei 
cosi vile, cosi debole?... No, comando ancora 
al mio cuore: io fuggo per sempre da una 
fanciulla disleale, e la mia improvvisa par- 
tenza le farà conoscere che non si tradisce 
cosi un uomo onesto e sincei^^xome sono io 
{per partire). 

SGENA XXI. 

Madama Sain ville , Fanny , e detti. 

Fanny» Blincour, che avete? e dove andate 

cosi di volo ? 
Blinc, ( si ferma , la guarda rin poco , e dice ) 

Infedele J.M che ho? e tu me lo dimandi? 
Fanny. Dio buono! £ qual linguaggio è mai 

questo ? 
Blinc, Ho torto I Fanny? ho torto? E questo 

ritratto.*. 
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Fani^. Ebbene ? . ^ 

Blinc. Lo riconoscete? 

Fannjr, Qual dimanda! È il mio 9 siete Toi che 
r avete fatto. 

Blinc. Ma l'ho ricevuto dal colonìiello Sainville. 

Fanny. Può darsi, 

Blinc. E dunque? 

Fanny* Era destinato per vtM.in un altro rao- 
medito» 

BUnc. Ed. io loi rendo per non conservar più 
la memoria di una fanciulla ingrata, 

Sainv. Bravo , amico , bravo ! Questa nobile 
fierezza accresce in me la buona opinione 
ch« aveva di voi gii concepito | e voglio dar-* 
vene una prova. 

Mad. ( Qual divisameato ì ) 

Sainv. Voi siete bastantemente ricco ^ avete 
ingegno*... Io ve lo confesso infine. ••. Sono 
lunmogliato da molto tempo, ed una figlia 
amabile fa la mia felicità» NeU'età dì sedici 
anni è ricolma d* ingegno , grazia , bellezza ^ 
iutle in somma, tutte \% prerogative del bel 
sesso sono riunite in lei| come in madaniigella 
Fannyó. Io vi offro la sua mano. 

Blino. Dovrei accettarla... 

Fanny. Accettatela, BliàKiour; perchè esitate? 

Blinc, E voi me lo consigliate? 

Koizebue Foli. i3 
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Saini^* tu mia aipicì^a vi soraniioisira il mezzo 

di vendicarvi. 
Fanny. ActeìisLte^stcceiìBile' 
Blinc, Questo dunque è il vostro desiderio ? 
Fanny. Afe I se sapeste quanto mi fareste "j 

.piacere? 
Sahnv. La àftóle? Si può ^essere più ingrata?... 

•E voi non dimostrate il vostro risentinrento? 

No ?... Ebbene : voglio guatire il voetiPO onore 

malgrado vostro, e'^roglio darVi mia figlia. 

Ecco la vostra si^oss^[{; prende Ut mòno di 

Fanny ^' e t unisce a quella^^ii fi^ncour). 
Blinc. La mia flposa I Chi ? .^anifty ? 
Fann/. {sorridendo a Blinà^iir) Ahi aon ve 

lo aspettavate. . :? ^ 

Blinc. {a Sainville) E voi siete?'.. 
Sctim^. Suo padre. 
Blinc. E Madama?... 
Sainv. Mia moglie. 

Blinc, JEéà io... .. ^ 

Sainv. Il mio genero. 
Blinc. {gettandosi alle ginocchia di Fanny) 

Ahi che ho io fatto? Perdono, mia adoraU 

Fanny. ' 

Sainif. Sposa, venite fra le mie braccia. {Sain- 
ville y e Madama si abbracciano; Blineour 
abbraccia le ginocchia di Fanny; restano 
alquanto in questa positura ). 
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SCENA ULTIMA' 
triTTiiuiro , e detti, 

r Gi'uL (entra nel mezzo ^ guarda i personaggi 
' che sano in scena ^fa un atto di arnmirazione 
' mostrando, di essere scandaleazato» Breve 
pausa ; poi atfaiizandosi ) Buon prò a lor 
8Ìgp0L . . 
Sainv. Ah! Oftro Giul t'aito, siete voi? 
GUdm Si , Sondrio ;^ eccomi qui con tutti i yo- 
$lri contivA \m^ sìgupr Uf&siale , questo è il 
\ suo ; Bladama , <pesto<» . 
I Sainnf, A che serico tante scritture? 
I GiuL'.^ farvi co^pscere il vostro debito, acciò 
mi paghiate subito ^ e andiate pei fatti vostri ; 
perche io non voglio che la locanda della 
Pace sia convertita in locanda del disordine. 
Tuiti, Ah I ahi uh I ( ridendo ) 
GiuL Si? rìdete? Eh non vi h da ridere, no. 
' &im('. Eh, via, buffone» sempre scherzi. 
'' Giul. Di più f oh corpo di Satanasso I... 

Mad* Ma via, Giuliano, quetatevi: è tempo di 

I disingannarvi ; voi siete scandalezzato per una 

I falsa apparenza.^ Sappiate dunque, che questi 

è mio marito ( abbracciando di nuovo Sain- 

„ville) 

Giul. Oh! 
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Blinc. Che questa è mìa moglie {^abbracciando 
Fanny )• 

Gìul. Ah! 

Sainv, Che quella è mia figlia {accennando 
Fanny). ^ 

Giul. Oh! 

Fanny. Che io sono la più felice di tutti! 

GiuL Eh ! che cosa mi date voi ad intendere ? 
Non credo: questi saranno di quei matrimoni , 
che si formaiio.o 

Mad, Tacete 9 Giuliano , e non offendete le per^ 
sone oneste 9 che voi non -conoscete... Sono 
dieci anni , che ardo d'impazienza di riab- 
bracciai^e il mio sposo , e lo ritrovo alla vostra 
locanda. Egli mi riconosce mediante uno stra- 
tagemma : i nostri cuori si riconoscono- infine, 
e vói ardite sospettare ancora?*.. Vergognatevi, 
vergognatevi ^ ed imparate meglio a conoscere 
chi siamo noi^ prima di (ormar sospettL 

GiuL Ma!. ••davvero! •••oh che mi dite?...* ed 

' io mi credeva ••• Ma che hestiaccia io aono! 
{dandosi dei pugni sul capo ) Signori , perdo- 
natemi il giudizio temerario; straccio i conti, 
ed in quanto a me^ state qui dieci anni, che 
mi fate piacere. 

Sainu, SI, Giuliano, boi resteremo ancora presso 
voi... Sposa,. perdonate i miei errori... Figlia, 
tu hai vinto; eccomi cambialo in un punto. 



ATTO UNICO. I§7 

Mad, Caro sposo , io credo durevole un tal .cam- 
biamento. Voglio avvertirvi però , che d' ora 
innanzi abbiate un poco più di carità per il 
nostro ^t&vi\ biasimando i suoi difetti, esal« 
tatene ancora le virtù , e confessate solo una 
Tolta » che stimare ciò che si ama è una dop- 
pia felicità. 



FINA 



y. Schiara Rev. Arcìy. 

f^. Se ne permette la stampa, 

Torino^ il i4 novembre iSSa. 

D'ASTE- Re V. per la Gran Gancell. 



\ 404231 

' BIBLIOTECA 

f RACCOLTA 



TRAGEDIE, COMMEDIE E DRAMMI, 

I QUANTO THlDOttl. 



a. u. Voi. XLVi 



TORINO 

TIPOCRAflA cmRlO E MINA. 



«av -••-« 



* w» *-' v-i. " " .-^ y^ f^^ ' \ 



\\rK>7 



\ 



COMMEDIE 



SCELTE 



D I 



KOTZEBUE. 



Voi. Secondo. 



v; \ 







«l»A 



LO SCBITTOJO. 



y 



PERSONAGGI. 



DITTELMO , 4;iovine negoziante. 

ERMANNO , suo agente. 

FLINK , suo servo. 

La Contessa STRUDEL. 

BALDER , suo amico. . 

FERNAU , vecchio capitano di bastimento. 

ERLEN, consigliere. 

GUGLIELMINA , sua moglie. 

SOFIA y cameriera della Contessa j 

( loro figli. 
CARLO S I 

Madama YIRBEL. 

EMILIA , sua figlia. 

Un COMMISSARIO. 

Un FANCIULLO* 
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ATTO PRIMO; 



SCENA PRIMA. 



Camera comune in casa di Dittelmo. 



Flink guardando una moneta d argento. 



M 



ezzo scudo? Oh qui signor;^ Yirbel, siete 
beft poco genei'osa! Voi volete che vi pro- 
cacci un genero... ma v'ingannate se credete 
che possa aversi per si meschino prezzo , 
quasi fosse un fantoccio di legno. Siffatti 
servigi vengono tra le persone della vostra 
qualità pagati con belle monete d'ore, e voi 
pretendete eh' io m' abbia a contentare di 
questa miseria? 



IP LO SCAITTOJO. 

SCÈNA IL 
(ÌRittAivif 0, è detto» , 

Erm. Buon giorno, Flìnk. 

Flink. ( sgarbatameritè ) Buon giorno. ( Ecco 

qui il severo moralista ^ il nostro seccante 

censora ). 
Erm, Che fa il padrone? 
Flink, Dorme. 
Erm, Sino a quest* ora ? 
Flink, Egli non è schiavo dell* orinolo. 
Erm, Avrà giupcato tutta la notte? 
Flink, Può darsi. 

Erm, Avrà perduto, come al solito? 
Flink. Se ha perduto ^ ha perjduto del suo. 
Erm, Ma sài dove sia stato? 
Flink, In compagnia di buoni amici. 
Erm, E credi tu ch'egli abbia altri veri amici 

al mondo fuori di me? 
Flink, Oh, per questo, ne ha parecchi. 
Erm, Di numero. 

Flink. C'è per esempio il barone Balder. 
Erm, Oimè ! ' 

Flink, Egli chiama il mio padrone còLnome di 

suo Pilade , suo Oreste. 
Erm, {da sé) Povero giovine \ qual danno è stato 

per lui l'aver perduto cosi per tempo il degno 

suo genitore! 
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Flink. {anch*egU da sé) L'esperienza è mer- 
canzia di valore, ed anéhe il mio padrone, 
se vuol faroe l'acquisto, bisogna che la paghi 
a raro prezzo come gli altri. 

Erm. ( prendendo un libro che vede sul tavo^ 
Uno ^ e aprendolo) Che libro è questo?... // 
sistema della natura. Chi glielo ha dato? 

Flink, Il suo Pilade , lo sviscerato suo Damone. 

Erm, Di' piuttosto il suo demone. Lo legge egli? 

Flink, Sì.,, quando volete elle gli rimanga il 
tempo di farlo? 

Erm» Tanto meglio! Oh ringrazii pure il cielo 
di non averlo fatto. ( mettendoselo in tasca ) 
Si nasconda questo veleno fatale. Oh giusto 
cielo ì non basta al perfido amico di rubare il 
denaro di saccoccia al troppo credulo tradito 
giovine, che vorrebbe anche rapirgli la pace 
dell'animo, e spogliarlo d'ogni virtù^ 

SCÉNA III. 

DiTTELMO, e detti. 

Ditt. {sbadigliando ) Buon giorno, Ermanno. 
Erm. ( Cornee pallido , e abbattuto ì ) 
Ditt. Perchè mi guardate con tanta attenzione? 
Ernt, Cerco sul vostro volto le guance fiorite 

di un tempo. 
Ditt, Scommetto cV oggi è giorno di posta. 
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Erm» Perchè? 

DUL Gli affari e i fastidi d' una tale giornata 
sogliono mettervi di mal umore. 

Erm, Certo eh' ella riesce qualche volta amara. 

I>itt, £ per quello . . . Oh fo molto bene io a 
uscirmene; non voglio malinconie , né ama- 
rezze di sorta. 

Erm. Le cose troppo dolci che andate a cercare 
fuori di casa , guastano i denti e lo stomaco. 

Ditt, Bravo il mio caro Ermanno ! Amo i detti 
spiritosi. 

Erm, Sì, se fossero ariette d'opera. 

Ditt» Eppur questo tuon burbero vi' sta molto 
bene... a dir vero mi piace. 

Erm, Oh lo so, lo so.... non dico cose obbli- 
ganti... naturalmente. è impossibile ch'io vi 
piaccia. 

/>^7^ ì/h^ si , ma si anzi voglio che ce la 

discorriamo qui un'oretta fra noi. Flink, la 
cioccolata : il nostro Ermanno la berrà meco. 

Erm. Vi ringrazio.... dispensatemi. Sono venuto 
per affari. 

Ditt. {sbadigliando } Per afiarì? 

Erm. Prima d' ogni cosa per un oggetto , che 
riguarda il vostro cuore. 

Ditt. Cornei come! l'austero Ermaano messag- 
gero d'amore? 



f 
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Erm. E perchè subito d' amore ? Uà tempo 
r animo vostro era aperto anche ad ahri sen- 
timenti... alla pietà > alla compassione... 

Ditt. Un tempo? E for^e adesso non più? (con 
espressione ) Ah troppo mi punge questo rim- 
provero ! 

Erm, Sta ringraziato H cielo, che ora non mi 
avete chiuso la bocca con qualche motto di 
spirito. Ah ! no , Io veggo » il nuovo genere 
di vita , cui vi siete abbandonato , i continui 
traviamenti, il giuoco, le liete combriccole, 
non hanno peranco soppresso gì' innati sen- 
timenti del vostro, cuore. 

Ditt. Parlate, caro Ermanno*, la compassione , 
che voi volete eccitare in me, suppone certa- 
mente del merito in qualche infelice persona. 

Erm. Sì , così è. Ho saputo di certo che il vec- 
chio consigliere Eflen si trovi in uno stato 
d' indigenza il più deplorabile. 

Ditt, Ebbeue , che poss' io fare a suo vantaggia? 

Erm, Lo conoscete voi? vi ricordate 'del vecchie 
Erlen? ' 

Ditt. Come no ! egli era molto amico di mio 
padre f 

Erm, Vi debb'esser pur noto in quale guisa egli 
abbia perduto tutto il suo. 

Ditt, Sì, ho sentito a dire che lo abbia perduto 
in un non so quale affare di commercio colla 
nostra casa. 
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Erm* L' improvvisa morte di vostro padre gettò 
uo velo impenetrabile su quella faccenda. So 
|>e( altro in qual guisa me la raccontava il 
povero Erlen. Io lo conosco : quella bocca non 
è mai stata capace di menzogna. 

Ditt, Ebbene..* cbe poss' io fare per lui? 

Erm. Siete nello stretto dovere di soccorrerlo. 
Quanto al modo , sta in voi lo scegliere quello 
cbe più vi coavctnga. Avvertite però cbe troppo 
è nobile quell'uomo dabbene^ da accettare 
dirette e palesi beneficenze. 

Ditt. Potrei valermi d' una terza persona. 

Erm* Come vi piace. Quanto a me , ho fatto li 
mio dovere informandovi della povertà del 
suo stato. 

pitt. Ve ne ringrazio ; m' avete cosi offerto Top- 
portuiiità di procacciare una dolce soddisfa- 
zione air animo mio. 

Erm, {con calore) Ed è vero? Sareste voi an- 
cora sensitivo ad una tale soddisfazione? 

I>Ut. ( con dolce risentimento ) Ermanno ! 

Erm» Perdonate... vi sono stato precettore, ed 
ancora ip. sento talvolta dell'antica mia qualità. 

Ditt, (stringendogli amorevolmente la mano) 
Mio buon Ermanno.' 

Erm. Ora si faccia anche una parola sugli affari 
di commercio. Il nostro corrispondente dì 
Dresda... 
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Ditt. Quanto mi seccano, quelle sue lettere cosi 
fredde e scipite I 

Erm* À dir vero un mercante non è obbligato 
a scriyere lettere eleganti sulla foggia di quelle 
di madama di Sevigné. 

Ditt. ( annoiato ) £ co^ , che cosa vuole il no- 
' stro corrispondente di Dresda ? 

Erm, Ci offre una partita di yitriolo turchino 
carico. 

Ditt, Da farne? 

Erm. ( pausa , poi con malizia } Del gaz per 
palloni aerostatici. 

Ditt, Via, vist^ buon Ermanno» non andate in 
collera. Io peraltro do la preferenza al vitriolo 
inglese : gli elementi ne sono migliori , si 
scioglie più facilmente nell'acqua, e resiste 
meno all' azione del fuoco. £h .' che ve ne 
pare ? Quante cose ragipnevoli ho dette a un 
solo fiato f E poi sosterrete eh' io non sappia 
parlare anche talvolta sul serio ? 

Erm» Volesse il cielo che lo faceste più spesso ! 
Tutte le volte nelle quali sottenlra in voi il 
sensato negoziante al giovanotto irriflessivo e 
leggero, mi sembra d'avere innanzi il degno 
e stimabile vostro genitore« Faremo dunque 
venire il vitriolo da Hull. 

Ditt, Va benissimo , da Huil — A proposito , 
Ermanno , m' occorre danaro. 
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Erm. Di bel nuovo? £ quanto? 

Ditt, Duecento luigi. Jeri il giuoco mi fu oltre- 
modo avverso? 

Erm. La cassa ha troppi impegni ^a eseguire. 
( traendo di tasca una cambiale e dando- 
gliela ) Ecco qui appunto una cambiale eh' è 
stata presentata. , 

Ditt» Or via , non mi fate quel viso arcigno. 

Erm, Ah padroncino mio ! io vi voglio bene . . . 
ho mille obbligazioni a vostro padre , e tra 
queste conto anche quella di potervi dire con 
franchezza la verità. Se voi procedete di questo 
passo , finirete coli' andare in rovina. 

D'Ut. Eh! voi scherzate. 

Erm. No, parlo del miglior senno ch'io m'abbia. 
Quasi mi vergogno di essere stato io quello 
che v'ho insegnato i conti. Delle quattro ope- 
razioni aritmetiche voi non ne conoscete che 
una sola, e questa è la sottrazione. 

Ditt, Abbiate pazienza , caro Ermanno. In fine 
poi non sono che due mesi dacché mi trovo 
fuori di tutela, e padrone assoluto del mio.' 

Erm. Gli è appunto per questo che vi parlo 
cosi, primachè i mesi si convertano in anni; 
poiché allora sarebbe troppo tardi. 

Ditt. Son giovine, sento la vita e voglio goderne. 

Erm. Ma non sapete voi che i veri godimenti 
della vita son quelli appunto che costano 
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meno? O benefica natura , l'arte solo «di 
godere de 'tuoi faTori sacquisU a caro presso » 
e lo Tale. 
Diti. Vi Slimo bravo y il mio Ermanno , a tuo- 
▼aria quest^ arte collo starvi tutto il giorno 
seduto a tavolino facendo zeri. 
Erm. Eppur cosi è , graiie al cielo. Debbo alla 
attività una gran parte della mia contentezza. 
— Deb, caro Diitelroo... permettete cb' io vi 
cbiami ancbe una volta cosi... 
Ditt. ( stringendogli la mano ) Ob fatelo pur 

sempre... 
Erm. Deh, se ancor non conoscete iarantaggi, 
dell'attività nel commercio, o se uoutì cju- 
rate d'accrescere il vostro stato, badate al- 
meno a conservare quello, di cbe vi è stttn 
prodiga la fortuna. Gettate lo sguardo 9opra 
tanti giovani, cbe, adorni al pari di voi di 
pregi eccellenti , pur non sanno in qual guisa 
sostenersi condro l' avversità della sorte : fate 
in somma cbe il favore dell' accidente divenga 
a un tempo in voi una ricompensa del vpatro 
merito. 
Viti. L'accidente e le donne fanno assai di 

rado giustizia al merito. 
Erm. Voi avete dell' ingegno , avete un cuore 
sensivo ; ma , tollerate cb' io lo dica , andate 
soggetto a certe vertigini^. 
Koizebue Fai IL a 
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DUe. (leggermente) Verùpài.M gtovetitul, 

Erm. Seguite i miei coasiglr^ lasciate le pra- 
ticiie de' falsi amici , -che vi strasciaaiK» WQSìro 
malgrado ad -ogai maniera di tsorrazìone e. di 
•intemperanza. Sfiifs^ite «quelle iUuslri secpetà, 
ove si ha per nobile e principale occupartene 
•il cercare i ptaeeiFi nel vizio, e 8opr«Uiitta al* 
lontanate da' voi i cattivr soggetti' ( aocen- 
'Kondo Flink). 

Flinck. Grazie infinite. 

DUt,^ lUf i< servono di passatempo , caro Ecinanno; 
e quanto a me, preferisco un giorno allegro 
ad un'anno di noia. 

Erm, Cercate occupazioni che Steno dégne del 
vostro cuore. 

Ditt, Gli è quello che faccio. ^ . ) 

Erm, Trovatevi un' amabile e brava compagna. 

D'Ut, Vale a dire un' amante ? ~ Oh , ne ho già 
a quest' ora una dozzina . 

Erm, Scegliete dunque fra queste una «posa. 

Ditt, Eh... veramente non dite male... Anche il 
prender moglie sarà , non v* ha dubbio ^ on 
bel passatempo ; ma queir etèrno matrinionio 
poi ha da essere una cosa pur. spaventerq^e, 
e la più nojosa del motido. 

Erm, Oli^ se aveste conosciuto gli otiimi vo- 
stri genitori, non parlereste cosi! 

D'Ut, Una rondine non fa primavera. 



i 
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Erm. Né un alberò sfrondato £a inverno. 

Diti» E poi non ci vorrebbe meno d' un genio 
tutelare , che presedesse a una buona, scelta. 

Erm. Consultate il vostro cuore. , 

Diti» Oh per ciò che riguarda il raio cuore , 
egli si scuote con uguale facilità alla vista di 
qualunque amabile oggetto. C è per esempio 
quella tenera Federica... quella furbaccbiotta 
di Lauretta.... quell' Enrichetta cosi amabil- 
mente patetica^., quella vivace Marianna.... 
Ma dove poi lascio la modesta, e virtuosa So- 
fia ?... Oh piano , piano f. . No , Sofia , tu non 
hai nulla di comune colle altre , né io posso 
metterti con buona giustizia fra il loro nu- 
mero. 

Erm, Chi è questa Sofia? 

Ditt. La più amàbile fanciulla, ch'io mi co- 
nosca; avvenente, virtuosa senza ostentazione, 
modesta senza rozzezza ; vivace senza sfaccia- 
tffggiqjK ; penetrante , acuta , spiritosa » senza 
far pompa d'ingegno. 

Erm, Questo è il ritratto dell' ottima vostra 
madre ; e il cielo pur volesse che tale fosse 
anche la vostra futura sposa. 

Diti, Ah'l pur troppo questa, di cui vi parlo, 
non è che una semplice cameriera. 

Erm, Anziché aveste a rimaner più oltre cosi 
perduto nel mondo, preferirei di vedervi unito 
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ad una cameriera , che JoÈse qvale voi mi 
descrivete cotesta. 
Dilt,{ sorridendo ) Vot dunque credete che una 
buona e brava moglie compensi tutti i van- 
taggi della libertà, e sia anzi un rimedio ad 
ogni moral corruzionle ? 
Erm. Fermissimamente lo credo. Una tal mo- 
glie ci di/ende da tutte le insidie del vizio ; 
e sarebbe atta a sanar anche l'afaimo^ Vosero 
da quelle ferite ed infermità , ch'esso va con- 
' traendo in mezzo alle dissipazioni del mondo 
corrotto. 
DUt, Ve' ve'! cosi parla W celibe ? E perchè 
dunque non vL siete voi procacciato un tal 
bene ? 
Erm, È vero, son celibe; ma lo sono inio mal- 
grado, e die ne- duole. L'amore, che mi 
avrebbe più d'una volta guidato a qualche 
felice 'unione, va\ trovò sempre in un tale 
stato di povertà , éh'ebbe a spaventarsene e ad 
abbandonarmi ben presto. Si , volle ognora il 
mio destino eh' io fossi condannato a pensare 
unicamente alla raiA sussistenza. Oh, quante 
volte l'aspetto della eonjugale felicità de' vostri 
genitori destava nel mio cuore una dolcissima 
commozione , e mi spremeva per la tenerezza 
le lagrime dagli occhi I 
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Ditt. Ebbene, coraggio , Einnanoo. So la sola 
ristrettezza dei mezzi di sussistenza tì tenne 
finora lontano da tanta felicità, procacciate- 
Tela adesso : io tì raddoppio io stipendio , e 
Sono pronto a cedervi, àncbe l' uso della metà 
della casa. 

Erm, E vorreste voi che., aderendo a queste 
Tostre straordinarie largizioni, io pur con- 
corressi a rovinare il vostro stato ? 

2^7/. Oh, in tal caso vi prometto di divenire 
più* economico che non son stato finora. Pen- 
serò anzi ad accumukire, H far godere una 
vita agiata e tranquilla all'amico, di mio pa- 
dre , air institutore della mia gioventù , e alla 
famiglia sua. SI , si , caro Ermanno.; ammo- 
gliatevi , ammogliatevi : penserò io a tutto. 

Erm. È troppo tardi. 

Ditt. Quanto giunge più tarda una fortuna , 
tanto è più cara. Come , più che d' estate , 
riesce aggradevole una bella giornata d' au- 
tunno ! Orsù , preadetfs moglie , e fate una 
buona scelta. 

Erm, ( con, iseherzò) Ma questa scelta sarebbe 
elift poi 4utta per me ? 

Ditt. Eh via, Ermanno... voi mi ofiendele: non 
ho mai conosciuto si basse mire. 

Emù Ho teberzato; e ben luugi dall' aver di 
voi cosi sinistra opinione, vi sono anzi oltre- 
modo grato de' lentimenti che mi avete su 
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quésto conio palesati. Conservatemeli , mio 
caro Ditteimo.... ma ad un tempo pensate voi 
stesso a trovarvi una degna compagna. Io se- 
guiterò allora con vie hiaggior ^eio a prestiarvi 
!a mia servitù , e quando non sarò più atto a 
servire, m'occuperò nel cullare, e far divér- 
tii*e i vostri bambini ( parte ). 

SCENA IV. 

DiTTELMO, e Flink. 

Ditt. (seguendo Ermanno cogli occhi) Non puh 
negarsi ch'einon sia il miglior galantuomo 
del mondo. ^ i 

Flink, Voglio mettermi d'ortunansi a brontolare 
su tutto ; cosi sarò tenuto per un galantuomo 
ancor io. ^ 

Dite, Senza di lui... < 

Flink. Sareste libero da uuuomo sempre capo ^ 
e di mal umore. 

Ditt, Egli dice bene. La vita cb' io conduco è 
una specie di quadro cbinese^ tutto colore... ^ 
ma senza luce, senz'ombra , senza effetto di 
sorta. Ab! trangugiar non si cbiama gustare , 
come lo scartabellare non è leggere. 

fìink. Voi m' usate oggi un linguaggio , cbe par 
d'uno cbe compia il cinquantesinio anno della 
sua éìA. 
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Diit, (^en^o'fo)' Uiaa brava gioyif)e..i<a]nabil6«.. 

virtuofiia .... una degna compagna ..... dove 
'trovarla ? 
Fhnk. Eccola qui ( gii mostra il biglietto ). • 
Diti, Che bai tu io Mano? ** 

Flink, Uo biglietto di madamigella Emilia; 
Diti. Oh bravo ! questa è una distrazione a 

proposito ! 
Flink, Una distrazione! Oh perdonate: quella 

giovine non è 'affare di solo passatempo. 
Diit, Cominceresti anche tu... 
Flink, Una dol^e lortorella.- 
Dia. Di* piuttosto uua stupida gazza. 
Flink: Ingenua , modesta. 
lHtt\ ( sorridendo ) Tu mi fai i' elogio della 

modestia? 
FUnk, Un cuore pieno, d' amore.*. 
Diii, Di se stressa.* 

FHnk. Coita; ohe legge » che studia... 
Dat. Il giornale -delk' moda. 
Flink, Bella come una delle Grazie. 
I>itt, Non però quanto Sofia. 
Flink, Ma non è' una cameriera. 
Dia» Oh finiamola^ co' tuoi elogi. Non posso 
soffrire quelle donne ,' cui bisognerebbe turare 
affatto ìm bocca , onde non ne uscissero a mi- 
gliata le sciocchezze.' 
Flink, Quella povem fanciulla si va lusingando. 
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. Diti, Non tanto, essa , quanto la seaUrt^ua oia- 
dre, che saprebbe trarre profilto dal più leg- 
gero segno men che ìadifferente. 
fìiÈik, Voi dunque non amate la bella Emilia ? 
"JXtt. Oh, perchè no? si, amo anche lei: ben 

tu yedi che fra noi si carteggia. 
FUitk, Ma dai biglietti a un contratto di reatrì* 

monio y' è qualche distanza. 
Ditt, Manco male. — Questi YigUettinì , queste 
soavi corrispondenze, servono mirabilmente a 
raddolcire e compensare in parte le amarezze 
di questa vita. Una perdita che si faccia al 
giuoco , un disgusto che nasca con qualche 
Amico, certi assalti di no)a, di mal umore, 
aon cose che vengono di tratto distrutte da 
una visita geniale , da una tenera letterina , 
da un amoroso colloquio* 
Ètink, ( Ah! la va male , madama... ) 
Ditt. Ma prender moglie?..» Questa ^ea sola... 
Ah Sofia I perchè sei tu una semplice came- 
riera ? 
FUnk. (Basta; il mezzo scudo me Ip sono ad 

ogni modo meritato}. 
DUt* Ma... che sono io poi in sostanza? Un gio- 
vine favorito dalla Ibriuna. E Sofia Trofia è 
una fanciulla ricca di mille, singolarissimi 
pregi, ai quali io non posso contrapporre 
che un poco di danaro. 



FUnk' Oh f a proposilo dì danaro . • • • {trae 
di saccoccia una polizza , e va spiegandola) 
Nell'ella che trassi di tasca quella letterina.*. 

Diti, Che foglio è quello? 

Flinké lì conto di quanto ho speso in questo 
mese per vossignoria illustrissima. 

IKit, Quante Tolte ho. da dirti cl^e non sono 
illustrissimo, e che non Toglio sentirmi dare 
siffatto titolo? 

FUnk. Ma..I 

Din, In Ioghilte;>ra i npendichi danno del mi- 
lord ad ogni forestiero , e iu Italia i furbi 
gli danno dell* eccellenza. Tu mediti certa- 
mente o di mendicare da me qualche cosa, 
o d'ingannarmi. 

Flink. Ah no , signor padrone , non ho tanta 
abilità. 

Diti, Eh , non te ne manca. — Orsù , vediamo ! 
U^SS^) ^^^ vernice da stilali ^ scudi quat- 
tro. Birbone ? ce n' è per un reggimento di 
dragoni. 

FUnk. Perdonate: questa vernice è d'un se- 
greto nuovissimo , e l' inventore ne gode 
l'esclusivo privilegio. 

Ditt. Polvere di cipro , scudi sette. ,0h , oh , 
signor Flink i 

Fìink. È polvere che mi è stata ceduta da una 
emigrala francese > eh' era on tempo dama 
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di corte , dì quella preetsàineQte onde 6t ser* 
viva la faYniglia reale. 

Diti, Per capone da barba y scudi cinque. 
Oh, per la barba di Zoroastro! ta sei la 
quinlessenza de* ladroni. 

Ftlnk, Ho r onore d' essere al voslro sei*vizio. 

" — Del rimanente ^ questo è un -sapone ve- 
getabile di mandorle, composto dal celebre 
Vilfion. 

Ditt, Per accomodare la sfera deU* orologio ^ 
scudi cinque, {affissa negli occhi Flinky il 
quale ne sostiene con impudente Jhrmezza 
lo sguardo) Sai tu che cosa a tutta ragione 
direbbe Ermanno col solito suo mal umore? 
Se si va di questo passo , a momenti la sfera 
indicherà l'ora- del fallimenlo. 

Flink. Le persone di qualità fanno accomodare 
i loro oHuoli da monsienr Picot. XFiio del 
paese sì sarebbe contentato «ncbe di venti 
soldi; ma monsieur Picot è un artista fo- 
restiero. 

Ditti Per medicare il cancy scudi dieci» Ah, 
furfante ! se tanto non mi costa il cane me- 

. ' desimoi 

/7iifA:. Anche qui scusatemi , cai*ò padrpne. Una 
volta si davano a curare i cani a4 manisealcbi, 
ai pastori di mandre; mìa adesso abbiamo un 
dottqi*e qualificato df bestie , e- questo non si 
contenta di poche lire. 
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Dii. Alle corte , Flink : io posso ben chiudere 
un occhio , se talvolta mi d^fraudre mi truffi, 
ma vorrei pregarti di farlo con meno impu* 
denza, e più destrezza. 

Flink. Che volete , signor padrone ? . . . sono 
ancor principiante... Non dubitale che col 
tempo... 

Ditt. Orsù j orsù, bufibae, prendi la tua pòlizza* 

Flink. Volete che vi faccia sotto, la ricevuta ? 

Diti. Se non temi di sottoscrivere una sen- 
tenza di galera... 

Flink* n timor della galera inspira coraggio. 

Ditt. ( sorridendo ) Aggiungi appiedi del conto: 
per mie risposte alla Figaro , scudi cinque. 

SCENA V. 

// barone Balder, e detti. 

Baìd. Buon giorno, mon cher and. {a Flink) 

Galantuomo, la cioccolata. - < 
Flink. parte f poi torna. 
Ditt. Benvenuto , barone. Io vi credeva ancora 

in braccio a Morfeo. 
Sald. La mattina è tanto serena, che inWta 

propriamente... 
Ditt. A fare una bella passeggiata? 
Bald, Qib^ , oib^ ; a una bella partka di bi- 

gUardo. IM passeggiare non seno e dir vero 
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troppo amunte : queir andar su. e già senta 
un motivo..* 

Ditt, Senza un mottro? $i godono le bellezze 
della natura. 

Bald» Oh, si possono godere egualmente anche 
standorincasa, col tenere in camera bei quadri 
di paesaggi , e alcuni fiori sulle fine^re. 

Flink. recarla cioccolata al barone» 

Bai. {prendendola andanteHie } Pecehè in so- 
stanza poi . . • • ditemi , che il ^cielo yi sai vr. . . . 
questa cara e bella natura • . • • si decantano 
tanto i suoi pregi.... è vero... si veggono qua 
fiorir le violette . . • colà le rose ... va benis- 
simo • . • ma 11 vicino ecco vi pungono le or- 
tiche, le spine vi stracciano gli abiti... in qiiel 
cespuglio canta l'usignuolo... a meraviglia... 
è una melodia soave . . • /' en conviens . . . Ma 
nel tempo stesso... quindi mi ronzano alle 
orecchie hs vespe ... e quindi i mosconi .... 
enfin , di bel mattine la rugiada mi penetra 
infino alle ossa , a mezzogiorno m> abbrustola 
il sole, dopo pranzo la polve ra'afibga, e|a 
sera poi sono tormentato dalle maledette^n- 

. care. (« FUnk) Kvqm,, vammi a prendere 
nn bicchierino di liquore. 
FUnk, {parte e torna col bicchierino ) 
JHit. Che cosa direbbero i poeti pastorali di 
queste vostre besleinam? 
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Hai, Degusiiòus non est disputandum. Ho provato 
tutto... ho assaggiato... do... meglio effleuré,.. 
Noi noQ abbiamo uà termine ch'esprìma come 
in francese ... la somma , a dirla breve , non 
V è pitt bel divertimento , più vero e più so* 
lido d'un tavolino da giuoco. 

Diti, Eh, non dite male II giuoco tien l'uomo 
in continua attivila di meute. 

Bai, Accuisce 1* ingegno. 

Diti. Risveglia , agita , accende le passioni. 

Bai» E senza passione in movimento non si di 
vero piacere. 

Ditt. Al contrario^ i poeti ... 

Bai, Sono seccatori. 

Ditt. I filosofi ... 

Bai. Non sipno quel che si dicono. 

Ditt, I moralisti... 

Bai, Vi fanno morire di tedio, {elopo aver be^ 
vuto il liquore a Fiink) Amico , vammi a pren- 
dere del pane con burro , e un poco d'arrosto 
freddo. Enfin , mon ami , la cosa è beli' e de- 
cisa: non v'.è altra cosa a) mondo fuorché il 
giuoco, che meriti di fissare l'attenzione d'un 
uomo di senno. 

Ditt, È verissimo : il giuoco e l' amol*e. 

Bai, Mi figuro che oggi verrete dalla contessa. 

Ditt, Per giuocare o per far all' amore ? 
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Bai. Per l'uno e per l' altro , se vi piace: ma 
▼eramente la contessa è sur son retour , piut- 
tosto avanzatella che no. 

Ditt. Eil' ha per altro un'amabilissima cameriera. 

B^L Avete ragione* Quella- bricconcella dà. Del- 
l' umore anche a me. Peccato soltanto che sia 
cosi selvaggia. 

DUt4 Selvaggia? Pedonate: a me sembra anzi 
più educata dì quanto lo comporta la sua 
condizione. 

Bai, Tantpis* La chiamo selvaggia , perchè non 
so altrimenti come possa adottar certe maniere 
e certi principi , che sono proprii soltanto di 
condizioni ben più alte della sua. 

Ditt. Non credo , caro barone « che per esser 
virtuosi e stimabili faccia d' uopo provare de' 
quarti di nobiltà.^ 

Bai* Lo credereste? Un. giorno ella ebbe la im- 
pertinenza , o per meglio dire là.soitise di re- 
spiogere sgarbatamente alcune carezze , che 
m' era provato di farle. 

Ditt, Ciò prova ch'ella è altrettanto ritrosa xhe 
bella , ma non selvaggia. 

Bald. Bella quanto v'aggrada: ma fredda poi, 
insensibile » come la dama di quadri. 

Ditt. Maledetta dama di quadri ! Vi ricordate 
di quella pace di paroli che mi ha fatto per* 
dere jeri sera ? 
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Bald. Oh r ho a mente. Tatti peraltro ammira- 
vano , massime la Contessa , quel nobile ani- 
mo freddo , quella cavalleresca disinvoltura , 
con cui seguitavate a perdere. Ella andava 
dicendo: quésto giovine sembra nato per for- 
mar la deliz'a delle primarie conversazioni. 
Anzi a tal proposito le sovvenne d' un' antica 
e nabile famìglia in Turingia del vostro me- 
desimo, nome, e pensava che* difficile, non sa- 
rebbe , con qualche protezione e maneggio , di 
farvi discendere in linea retta dalla medesima. 

Dilt, Perchè siffatta impostura ? Io penso invece 
che i più bei diplomi del mondo , e i più 
magnifici ritratti de'miei maggiori sieno quelli» 
che stanno impressi sui zecchini olandesi. 

BaJd, Bravo , bravo ! questo si chiama parlar 
da uomo veramente di garbo , ah ! ah ! ah ! 
— l^ais ventre bleu! quasi ci dimenticava- 
mo la partita di bigliardo... Orsù, andiamo a 
giuocarne una per dieci de' vostri antenati. 

Ditt. {prendendo' il cappello e il bastone ) Ma 
voglio quattro punti di vantaggio. 

Bald. È troppo , a dir vero... Ma via , in onore 
ài quegli illustri antichi guerrieri che stanno 
splendidamente impressi sui vostri zecchini , 
andiamo pure a divertirci (partono ). 
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SCENA VI. , 

Quattro punti di vantaggio ? Fer fortuna ed 
astuzia , il barone può accordargliene qaaalt 
vuole, che già è più che sicuro di bene spen- 
nacchiarlo ogni volta. Ah destino ! destino .' 
perchè non son nato anch'io barone su qnel 
gusle? (Oh. avrei ben saputi» lavorar io pure 
in digrosso come va! 'Quel rubacchiare al 
miniito è uaa vera miseria, e tiene un ga- 
lantuomo in pericolo dì mille sventure. 
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SCENA PRIMA. 

Camera della Contessa. 
Sofia con un biglietto apejHo in manìa. 
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he imprudenza ha comiifessa la mia padrona! 
lasciar cosi esposto sulla tavoletta un biglietlo 
di questa natura... non chiuderlo, non abbruc- 
ciarlo ! Povero Dittelmo ! cicco in qual guisa 
ti trattano i tuoi falsi amici , tra i quali quello 
stesso barone Haider, che ti si mostra il più 
sviscerato di tutti. Oh mi sento pur voglia di 
far cadére questo biglietto sotto gli occhi di 
quel buon giovine , onde conosca le insidie che 
si tendono alla sua credulità. Ma... la contessa 
potrebbe accorgersene... fer cadere natural- 
mente il sospetto su di me sola d' averlo fatto 
sparire... e in premio di questa buona. azione, 
verrei congedata su due piedi... Ah ! se non 
mi trattenesse il pensiero de* miei poveri ge- 
nitori... Dittelmo mi sta a cuore, mi duole di 
vederlo tradito... ma oon posso risolvermi a 
fargli questo sacrifizio. 
Koizebue Voi IL 3 
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SGENA II. 

DiTTRLMOy e detta, 

IXtt, Cosi sola la nostra Sofia? 

Sqf. Sola affatto (nasconde i7 biglietto e rt^iV 
glia il lavoro ). 

Ditt, La sigaora contessa... 

Sqf, È uscita in carrozza , ma m' impose dì dirri 
che yi compiacciate di attenderla per pochi 
minuti. 

Ditt. Pochi minuti? Vicino a yoi sarei contento 
d'attenderla anche molte ore. 

So/i Non potreste che annojaryi ; ma in tal caso 
▼t darei un mazzo di carte , onde ▼* abbiate a 
distrarre col giuoco del solitario* 

Ditt. Voi scherzate. A quello che ha inventato 
i giuochi di carte, non cadde mai in pensiero 
d'aversi a trovare in cosi amabile compagnia. 

Sqf, Egli rese per altro un importante servigio 
a migliaia e migliaia di persone, le quali senza 
carte, non saprebbero come occupare il loro 
temp o. 

Diti. Annoverereste me pure fra queste persone? 

So/. Non lo so. 

Diti. Prima di giudicare , considerate che V ap- 
parenza inganna. 

So/l La massima è vera , ma non è nuova. 
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Diti, Ah se gli uomini apprenassero m poco 

più le yecdìie massime!... 
Sqf. Oh. questa si, vedete, sarehheuna dotìià. 
IHti» Se si aweszassero a aon cercar sempre il 

yero spirito e la virtù soltanto ne' gradi più 

ra^^ardevoli della società ! 
So/I L' ingegno e la virtù non si curano d' essere 

cercati. 
Dia. Questa modestia si potrebbe chiamar osti- 

nacione. 
Sqf, Allora sarebbe scioccheiza. 
Diti. Potrebbe anch' essere orgoglio. 
Sqf. Altra sciocchezia maggiore. 
JHiL La virtù deve piegarsi aHe circostanze. 
Sqf* Perdonate , ella deve anzi tenersi ognor 

ferma. 
Din. Ma non formarsi una legge di nascondere 

la propria luce. 
Sqf. La luce della virtù non è un fuoco artifi« 

siale da abbagliare la moltitudine. 
Diti. Ammirabile fanciulla ! dove avete avuto 

tanta educazione ? 
Sqf, Signor Dittclroo, la vostra maraviglia non 

fa troppo onore alle persone , colle quali siete 

solito a conversare. 
• Ditt. Anche la scelta delle persone da trattarsi 

è fondata sull'accidentalità... è una specie di 

giuoco. 
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Sof. E de' pm rischiosi. 

D'Ut. Non sempre. 

Sof. Oh setopre .' 

Diit. Non è egli forse uno di que' fortunati aìcci- 

denti, che tulejrvengono nel giuoco l'a-ver io 

imparato a conoscervi ? 
Sof. Io non sono n^ nitniero di quelle persone 

che voi dovete scegliere; io non apparteogo 

alle raggaardevoli società del geaii moado^ 
D'Ut, Ed io pure voglio quind' inoanù cessare 

d' appartenere «Uè medesime , poiché iù nes- 
' suna d'esse mi trovo star cosi hene, come 

nella vostra. Vi piace di sorridere, e non 

mi rispondete? 
Sof, Il dubitare di tutto , è pensare alla moda. 
Ditt. Come potreste dubitare ? Non vi siete per 

anco accorta che in questa casa siete voi la 

sola persona che mi sta a cuore.*, che vengo 

per voi , e non per la contessa ? 
Sqf» Voi che frequentate i palazzi, dovete sa- 
pere quanto valgano in essi le belle parole. . 
D'Ut, Se li frequento , non li abito. Sono un 

onesto mercante , e le mie parole sogliono 

meritare e godere piena fede. 
Sof. Ma non so poi se la vostra coscienza tenga 

bene i suoi conti. 
DUt. I conti si restringono tutti in uusolo: la più 

preziosa merce che posseggo è il mio cuore. 
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&^ Oihh ; il euore non può mai essere oggelto 

di commercio. , 

Diit, Potrà essere almeno oggelto di dono. 
Sqf. I giovani riechi fantio come i fanciulli, 
che donano lutto facilmente , e facilmente si 
pentono , riprendendo allora ogni cosa. 
Diti, ftiettèlemi alla prova». 
Sof, Io? Voi non avvertite a quello ch'io sono. 
Diit. Avverto piuttosto che non siete quale voi 

dorreste essere. 
Sof, Ciascuno deve adattarsi alla propria condi-. 

zione. 
Diti. Ma perchè non la cangiate voi questa con- 
dizione ? 
Sof. Strana ricerca! 

Diit. Voi servite , e siete fatta per comandare. 
Sof, Mi basta di comandare a me stessa. 
Diti, Eppure; alla bellezza s'aprono tante strade... 
So/, Al vizio/ 
Diit, Ad un amorjg felice. 
Sof, -Che spesso è colpevole. 
Ditt, Ah ! che con vói non sarebbe che tro ppo 

nobile e virtuoso. 
Sof. Obbliga tissim a. 

Diit^ Con queir aspetto... con tanto spirito... 
Sqf Signore y se amate di divertirvi, prendete 

piuttosto un mazzo di carte. 
Diti. Perchè questo amaro stile con un uomo 
iii(|0ntto e d' euore? 
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So/* Perchè questo prendersi |;iaoco d* una me- 
schìna fanciulla? 

DUt. Io prendermi giuoco d' una fancitdla , di 
cui , se m* incanta la bellexza , non meno 
m' inspira stima e rispetto la virtù ? d' una 
fanciulla , l' immagine della quale mi segue 
sempre anche in mezzo a' divertimenti? Ah! 
se mi leggeste nel cuore... 

Sof. Non più , signor Dittelmo : questo è Un lin- 
guaggio che dovete tenere colle vostre pari » 
non con una povera cameriera. 

SGENA III. 

// Capitano Fernao, e detti, 

Cap, ( a Sofia dopo a»er fatto un, inchino a 
Dittelmo ) È in casa la signora contessa ? 

Sof. No, signor capitano. 

Cap. Dunque l'attenderò. 

So/, {traendolo in disparte^ e con qualdhe' im- 
barazzo ) Mi rincresce di dover eseguire una 
commissione alquanto disaggradevole. La si- 
gnora contessa m' ha imposto di dirvi espres- 
samente , che vi dispensa dalle sue visite. 

Cap, (maravigliato) Come? come?..* avrei fran- 
teso?... Ditemelo un'altra volta... ditelo pure 
ad alta voce; che ciò non mi fa alcun disonore. 
La signora contessa mi dispensa dalle sue vi- 
site? {stringendosi con amarezza nelle sp<dle) 
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Va bene, va a meravigliai Fino a tanto ch'ella 
ha veduto risplendere nelle mie mani le belle 
monete d*oro, io era sempre il benvenuto, il 
ben accolto ad ogni ora; e se un solo giorno 
avessi mancato , faceva subito trottare i ser- 
vitori a ce/x:armi. Allora io era l' amabile ca* 
pttano... adesso che il limone è spremuto , non 
sa che farsi della scorza. 
JXtt» M*è veramente ignoto il motivo delle vo- 
stre lagnanze , ma qualunque sia , parmi che 
vi esprimiate un pò* troppo aspramente. 
Cap, Aspramente? Ah non quanto lo merita il 
mio stato, e quello della mia infelice famiglia. 
Diti» Non stimerò mai capace la contessa d' un 

procedere men che onesto. 
Cap» Ella sarà onestissima, ma poco oneste sono 
certamente le carte nelle sue mani, e meno 
onesto poi il suo contegno con chi ha saputo 
perdere con nobiltà. 
Ditt. Fa però d' uopo l' andar sempre moderati 

nelle espressioni... 
Cap, Ah giovine inesperto.'... scusate, signore... 
io non ho la fortuna di conoscervi ; ma dalle 
vostre parole ben si può giudicare che, non ad- 
dottrinato punto dall' esperienza , voi dobbiate 
trovarvi in uno stato si comodo , che non vi 
lascia temere alcun rovescio od insidia. 
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So/, Questi è il signor Dittelroo, banclMre» il 
cui nome vi sarà forse noto. 

Cap, Dittelmo? il giovine DiUelmo? Che «omo 
eccellente era suo padre ! 

Ditt. L'avete conpsoÌ4]to? 

Ckip. Qhy e quanto! Gareggiava in esso la prò* 
bità del mercante colla filantropr» dell' uomo 
dabbene. Purché si fosse triAtato del b«ne 
altrui , egli impiegava di buon grado il proprio 
denaro anche dove non ritraeva alcun van- 
taggio per sé. Ah benedetta ne sia pur la me* 
moria! Anch'io gli ho molte obbligaxionì*^ 

Ditt, Non gli si potrebbe fare elogio per essft^più 
onorevole , né per me più grato ad uà tempo* 

Cap, Quando passai alle Indie ontwtali, facemmo 
insieme parecchi affari. Ah cpanto mi dispiace 
di trovare un ano figlio qui in questa casa \ 

Ditte I^on so vedere , signor capitanò, qoal male 
ci sia a frequentarla. 

Cap* Oh! ella è, ve lo accordo, una cesa molte 
cospicua e ragguardevole ; ma bisogna para* 
gonarla ad una bella e magnifica strada, che 
conduce ad un precipisio. 

Ditt. Questo è uO parlar misteriosa. 

Cap, Troppo mi sta a cuore la memoria di 
vostro padre, da non mi sentir obbUgito 
a svelarvi apertamente ogni cosa. SI , voglio 
mostrarvelo questo precipizio , finché siete 
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aneova iu Umpodi fuggirlo. I<» vìssi veni' aoni 
coQtinui nelle Indie, ove mi era formalo Maa 
diserete fortuna; quando finalmente mi preaft 
vaghezza di riveder la patria ^ con animo di 
lemaànarvi ia pace i imei giorni. Avvezzo a 
costumi scmpHci , io non conosceva la se- 
ducente corruzione degl' inciviliti Eiuropeì, e 
bencbè ornai vecchio d' anni , poteva dirmi 
ancor faaoiiiUo Bell'arie del saper vivere. 
Ripalnalo apf>c«a, que'galant' uomini che 
hanno un odorato finissimo pel danaro, s'ac- 
corsero ben presto del mio , ed eccomi d' ogni 
parte mille tradii cortesi, facete obbliganti, 
esibizioni , proteste di sviscerata amicizia*., 
adubuoni sensa fine. A poco a poco fui intro- 
dotto nel palazzo di questa Circe , ove bea 
presto m'invasero mille spiriti infernali , e 
singolarmeute quello del giuoco , il quale 
coir andare del tempo s' impossessò di me si 
fattamente , che divenuta passione furibonda , 
mi strascinò alla fine in un abisso di disor- 
dine , di miseria e di dìsperskzìone. {si batte 
la fronte con esti'ema dolore ). 
Diit. commosso ( Qnanto mi fa pietà ! ) 
Cap» Oh fossero cpii presenti , ed istrutti dell* or- 
ribile mio caso tult'i giov*BÌ inesperti ^ ed 
esposti al pericolo come voi! ch'io mostrerei 
loro il precipizio, cui stanilo sull'orlo, non 
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tanto coperto di seducenti rose , quanto di 
maledettissime carte da giuoco. 

Ditt, Poss' io di grazia , sapere il vostro nome ? 

Cap, Mi chiamo Fernau. 

Ditt, Fernau? (pensa) Si, si; Fernau. Questo 
nome mi è notissimo... l'ho trovato più volte 
nei libri di mio padre. Fernau!... Anzi , se ben 
mi ricorda, in un affare di società tra voi ed 
esso , nel quale fece un considerabile guada* 
gnp , voi non foste interamente saldato della 
vostra partita? 

Ct^, Perdonate, siete in inganno. 

Diti. No , no ; non m' inganno. ~Fu nell' anno... 
basta, basta, non vi dirò l'anno precisamente; 
ma so di certo che rimaneste in credito. 

Cap. Io? 

Ditt, Si , si , voi seoz' altro , il capitano Fernau. 
Mio padre non avrà forse potuto sapere il 
vostro soggiorno. 

Cap, Oh, lo^peva. 

Ditt, Si sarà dunque dimenticato ; ma la cosa è 
come vi dico. 

Cap. Vi ripeto che la sbagliate. 

Ditt, Venite a casa mìa , e ve ne convincerò coi 
libri alla mano. Intanto siccome- pare che il 
vostro stato abbisogni di un pronto soccorso, 
permettete che vi dia un acconto del mio 
debito {s^ porge una borsa). 
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Cap. N0| no, signore; voi non mi dovete nulla. 

J>Ul. Ma vorreste dare una mentita al defunto 
mio padre? 

Cap. Ora capiscQ la vostra intenzione. 

Ditt, Ringrazio \ accidente che m' offre l' occa* 
sione di riparare una negligenza. 

Cap, Ah, che in quest'azione ravviso in voi un 
degno figlio di vostra padre. 

So/i (Un tratto simile mi decide ) parte» 

Cap. Signor Dittelmo, i doki sensi che in me 
produce la vostra gentile generosità, tem- 
perano d'assai l'amarezza del presente mio 
stato. Ma nel tempo stesso che ve ne sono 
grato e che v' ammiro , non posso a meno di 
compiangervi... Deh fate senno de' miei av- 
vertimenti... il funesto mio esempio vi serva 
di lezione e di norma. Non già per superbia 
ricuso io il dono da voi offertomi; ma si, 
perchè non posso vincere una certa ripu- 
gnanza d' accettare la prima limosina che mi 
vieoe esibita. Forse djovrò pur troppo superarla 
col tempo, e allora... allora, giovane ammi- 
rabile, verrò da voi {gli stringe la mano , e 
parte rasciugandosi gli occhi ). 
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SCENA IV. 

DlTTELMO. 

Povero vecchio infelice! qciaDto lui fa compas* 
sione ! È bea vero che del suo male è cagione 

. egli medesimo... £ che importa ciò ? Si dovrà 
forse per questo sopprimere ogni voce di com- 
passione ? Ma qaal colpa ne può aver la con- 
tessa ? Lo ha ella- forse kroUo con lusiughe da 
lei? Pare piuttosto che i suoi discorsi si rife- 
riscano al barone Balder... Ma potrebbe anche 
ingannarsi ... La passione potrebbe renderlo 
ingiusto. E se 1» cosa^ fosse realmente com'ei 
la crede... se si cercasse di trar me Messo stella 
trappola... no, no, non può essere: Balder è 
mio amico , e la contessa parla eoa troppo en* 
tusiasmo della morale tiosofia di Kant. 

SCENA V. 

Un Fanciullo , e detto. 

Fané. Questue un biglietto pel signor Pitlelmo. 

Ditt, Per me ? di chi ? 

Fatte, Non lo so ( parte ). 

Ditt, ( apre il biglietto^ e ne cade un nitro che 
vi staila compiegato) Un altro biglietto 
inchiaso / {raccoglie l altro ^ ed osserm 
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il primo ) Leggiamo il primo... non v'è sotto- 
scrizione. ^ legge) « Viene da amica persona 
» avvertito il signor Dittelmo, ch'egli è insi- 
» dialo, tradito; qai compiegata ne troverà 
» la prova ». Vediamo un po'qiresta pro^va. 
(apre V altro biglietto) Se non m' inganno , 
questo è cairattere di Balder. {guarda la sot' 
toscrizione) SI , è di lui. {legge) « Signora 
» Contessa, non abbiate timore di sorta: il 
» nostro allocco può andare svolazzando , ma 
» non s' allontanerà dal laccio che gli abbiam 
» teso ». Allocco? sarei fors'io quest'allocco? 
ir Quel vecchio Arpagone di suo padre gli ha 
» lasciato delle penne cosi rilucenti , che ben 
» meritano d'essere strappate dalla vostra 
». bella mano » . Bravissimo \ « La perdita di 
» jerì ornai più non gli duole > e lo sciocche- 
» rello per vana pompa non mancherà di ve- 
» nire anche oggi a prendere una nuova le- 
» zione. Il vostro socio fedele , Balder » . — 
Va a meraviglia !... Grazie infinite al mio cor- 
dialissimo amico. Oh ! la lezione che ricevo in 
questo momento vale per tutte ^ e vi dispenso 
da ogni altra. Capperi! avete ben ragione... 
io era un vero allocco , e mi vergogno di me 
medesimo. Per ciò poi che riguarda le penne, 
io vi consiglio a contentarvi d%[uelle che mi 
avete strappate finora. — Chi ii%i può essere 
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ft'anotiUno che nài rende sì segnalato serrjgio?! 
( osserva attentamente il biglietto ] Sembra 
carattere di una doDoa. Sarebbe forse Sofia?... 
Si, si, è dessa. A chi ahrì mai, fuorché alla 
cameriera poteva cadere in mano un bìgh'etto 
scritto alla Contessa ? È dessa , è dessa senz'al- 
tro... e se l'amor proprio non m'illude, codì 
questo tratto ella mostra d'avere per me uo 
interesse ben maggiore di quello che lascia 
apparire. Ah se cosi fosse.'... il mio danaro 
non sarebbe perduto... troppo bene l'avrei 
sp'eso , se dato m'avesse occasione di scoprire 
l'amor di Sofia. Orsù certifichiamoci prima 
di tutto, se il carattere è suo. Sfa come farò ? 
£lla noi confesserà mai. L'unico mezzo è 
quello di confrontar queste poche righe con 
altro suo scritto. Ma doye trovarlo? Ricor- 
riamo a qualche innocente astuzia. 

SCENA VL 
DiTTBiiMo, e Sofia. 

Sqf. (Egli è pensieroso; avrj^ ricevuto il bi- 
glietto ). 

Ditt. Ob .' venite a proposito. Stava appunto stu- 
diando il modo di manifestarvi la mia sincera 



gratitudine.^ 
So/. Ame? J 
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Ditti Riconosco da voi un importante servìgio. 
5S(7/I Voi.,, da me? Ah capisco!... yoi scherzate: vor- 
reste dire de'maaichetti che vi ho accomodati? 
Diti. Eh! non ischerzp, né parlo de'manichetti; 

ma bensì dei biglietto che mi avete scrìtto. 
«S40/I Io ? Lo scherzo è troppo avanzato. Per chi 

mi prendete ? 
J>Ui, Per un'ottima, virtuosa ed amabile ragazza. 
Scff, Quale io pur mi sia, non soglio scrivere 
biglietti a* giovani vostri pari... e, general- 
mente parlando, non sono troppo franca dello 
scrivere, 
Ditt. {mostrandole il biglietto) Non è vostro 

carattere questo? 
Sof, Che mai vi passa pel capo? 
Ditt, Si , o no ? 

SoJ[ Io non so che cucire e far calzette. 
Ditt. ( dissimulando ) Eh I mi sarò dunque in* 

gannato. 
So/i Ma di che si tratta ? 
Ditt. Eh! non serve, {come cangiando discorso) 
Ma sapete voi che quel povero capitano mi ha 
veramente commosso ! 
Sqf, Certo , fa pietà. 

Ditt, Eppure non ha voluto accettar cosa alcnba. 
Sof. Quel nobile orgoglio non è fuor di carattere. 
Ditt. Il difetto può forse provenire da me. Talora 
il saper dare è più difficile del saper ricevere. 
Scif. Dite il vero. 
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J}iit^ Conosco taiitis povere famiglie che pur 
amerei di soccorrere^ ma Bon so mai vedere il 
modo di far che accettino le mie beneficenze. 

Sof. Questa buona intetistone vi fa onore. 

Ditt. Epperciò anzi mi è venuto in animo di 
cercare una terza persona, la quale si volesse 
dar la briga d'eseguire in mia vece questo ca- 
ritatevole uffizio. Che ne dite? 

Sof. Questa idea prova in voi una vera disposi- 
zione di far dell)ene. 

Ditt. Bisognerebbe peraltro eh' io trovassi per- 
sona idonea , e che volesse assumersi questo 
incarico. 

Sqf, Incarico ben grato. 

Ditt. Che vi pare ?.,. credo di averla trovata. 

Sqf, Tanto meglio. 

Ditt. Voi m'inspirate la maggior fidueia. 

Sqf. Yi son obbligata. 

Diti. Volete voi aver il merito neir adempi- 
mento di questo mio desiderio?* 

Sqf. Se lo posso, ben volentieri. 

Dilt. Ebbene, resti fra noi stabilito: io vi sommi- 
nistrerò contro ricevuta di quando in quando 
delle piccole somme, e voi ie distribuirete nel 
modo che v'indicherò, tacendo religiosamente 
il mio nome. 

Sqf. Uua tale incombenza fa onore a voi ed a 
me. 



ì>itt, Or$.tt) diasi tosto. principio a questa bene^ 
fica impr^a«.Quel buon .vecchio di raio agente 
Ermanno mi ha richiamato alla . memoria uti 
aulico sociot ed amico di mio padre ^ orar*ri>^ 
dotto ali' estremo della miseria. Troppo egli 
è perahroid' un naturale tenero ed altero, da 
accetiare soccorro alcuno da me direttamente. 
Sìa dunque esso il primo oggetto della vostra 
pietosa indastrìa. 

Sof. M' ado|>i ero con tatto l' impegno. 

Din. Questi è un certo consigliere Erlen. 

Sof. [colpita) Erlen? 

Viti, Lo conoscete forse? 

Sof. {ricopiponendosi)'Nn ho sentito a parlare. 

Diti. Con mollo vantaggio , non è vero ? 

So/, Oh sì. 

Diit. Prendete dunque ; questi sono cento scudi 
per lui. 

Sof, Tanto? 

Ditt. Merita forse anche di più.... e poi è stato 
amico di mio padre !... Insomma prendete. 

Sqf, ( con voce tremante prendendo commossa 
il danaro) Vi ringrazio in nome suo. 

Ditt, Voi mi date naturalmente parola di tacere 
il mio nome. 

SoJ", Ve r ho data , e la raffermo. 

Ditt, È inutile il raccomandarvi d'usare ogni 
più delicato riguando. 

Kotzebue VoL IL 4 
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Stff, CercheFÒ di coradarmi il meglio che potn 

DiU, Noa resta che^ a farmi la riceTUla..» 

Sa/. Perchè? 

DitL, Scusate: è questo un ufio che si pratica ti 
' noi commercianti ; non si dà .^nai danaro senz 
ricevuta. £ceo qui l' occorrente da scrivere. 

Sqf. ( accostandosi al tavolino ) Come ho d 
dire ? 

Ditt. « Cento scudi ricevuti da Dittelmo per im 
» piegarli in secreta beneficenza », Basta cosi 

Sqf. scrive. 

Ditt, va osse f\f andò con compiacenza,. 

Sof. {dandogli la ricei^uta) Va bene? 

Ditt, Ottimamente, [confronta la ricevuta co 
biglietto ) Ma guardate» cara Sofia, che strani 
combinazione! Sembra propriamente cbe li 
mano, cbe ha scritto questo biglietto, siàquelL 
medesima cbe ha esteso questa ricevuta. 

Sof, {confusa) Come sarebbe a dire? 

Ditt. Fatene voi stessa il confronto: non pan 
anche a voi lo stesso ? 

Sqf. Sì, c'è qualche somiglianza. 

Ditt, Qualche?... Ah Sofia! non dissimulate, noi 
negate ormai 4ciò eh' è si chiaro ed evideutej 

Sqf. {con risentimento) Non avrei mai supposti 
che una bella azione servir vi dovesse pf{ 
stratagemma. i 

Dilt. In questa guisa ho ottenuto due intenti «^ 
un tempo. 
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kf. Ebbene', si signore, è vero: Tho scritto io 
qnel biglietto, e l'ho fatta con una certa buona 
intenzione. 

Sof. Vi potreste anche ingannare. 

Vitt, No, non^ m'inganno... {con affetto) Ah! 
cessate , cessate , Sofia , dal nascondermi sotto 
quella mentita, apparenza la vostra interna 
disposizione a favor mio. Yoi mi amate... si| 
lo leggo in que' begli occhi... 

So/I Signore , vi prego di contenervi. Avrei 
creduto di meritare qualche maggiore stima ^ 

Di7^. Dalla stima appunto nasce il mio intenso 
amore per voi. 

Sof» Avvertite, ch'io sono una povera cameriera* 

Ditt. £ perchè non son io un Pietro il grande? 

S9/I Non sempre le azioni vengono giustificate 
dalla grandezza de* personaggi. 

Diti. Se povera, se anche di bassa estratione, 
siete voi per questo, roén atta a formare la 
mia felicità ? Ed anziché arrossire de' vostri 
genitori , non sarebb' ella per me una vera 
soddisfazione il procurar loro nna vecchiezza 
agiata e tranquilla? 

^f, {commossa) Ai miei genitori... una vec- 
chiezza agiata e tranquilla? 

Dia. Si , mia cara Sofia. Questa sola idea t) 
commuova , ov' altro non ti parli al cuore per 
me... Io giuro che al tuo fianco rinunzierò a 
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tutti i fallaci piaceri ; che romperò ogni li 
game iadegno; che vivrò in modo dia mer 
tarmi coli' amor tuo quello de* tuoi gea-itori, 
Veggo spargersi quel volto d' un amabii roj 
sore... spuntare le lagrime su que'begli occhi. 
Ali Sofia , ascolta , /ascolta le voci di qu< 
sentimento , onde ti trovi commossa ( s' in 
ginocchia ) 

SCENA VII. 

La Contessa, Balder, e detti» 

Contessa eBalder entrano aprendo improwisa- 
mente la porta , si fermano un poco a riguar 
dare , finalmente prorompono in risa le pii 
sgangherate. 

Bald. Bravissimo il mio amico ! 

Cont. Nuac'è male, sigaor Dittelmo! {brusca' 
mente a Sofia ) Sig aorina , ri ùrate vi nelli 
vostra camera. 

Sof. parte, 

Cont, Il signor Dittelmo è una specie di Figaro 

Bald. Or via, perchè si coafuso? non capite ch( 
la conte^siua scherza? Oh ella ben sa il vivdl 
del mondo. ' 

Ditt. {sospira) Ahi \ 

Cont» Come ! anche un gran sospiro ?.•... M 
questo è poi troppo. i 
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Ditt, Eh , non crediate eh' io sospiri per quello 
che avete veduto. Io allora non faceva che 
divertirmi. 

Cont. Non si dee supporre aitrimeati. Ma per- 
chè dunque? 

Z7///. Un'improvvisa disgrazia... 

Bald, Una disgrazia ? si sarebbe forse ammalato 
quel vostro bel cavallo inglese? 

Cont, O il vostro cane Pedino? 

Ditt» Sarebbe poco male al-^confronto. 

Bald. C'è ancor di peggio? 

Ditt, Ahi poiché la cosa dovrà ben presto esser 
pubblica... non voglio più farne un segreto a 
persone si amiche , quali vi reputo ambedue. 

Cont, Parlate. 

Bald, Amico, je suis tout à vous. 

Ditt. ( con tuono di disperazione ) Sono ro- 
vinato! 

Cont. ( spat^ntata ) Rovinato ? 

Bald, Kous plaisantez. > 

Ditt, Un gran fallimento di Londra ha involto 
me pure. 

Cont, Possibile ! 

Bald. Diable! 

Ditt, Non basterà tutto il mio patrimonio. 

Cont. Che cosa terribile.' 

Bald. Ma non potreste... già mi capite... per un 
uomo di testa alle volte un fallimento..; 
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J9i//. La mia onestà... 

Cont» {allontanandosi freddamente ) Bella ra- 
gioue l 

BaJd, Chi è per annegarsi , s' attacca a tutto , 
fossero anche i capelli di suo padre. 

Ditt, La generosità degli amici soltanto potrebbe 
salvarmi. 

Bald. Egli è , mon cher ami , che appunto i gè* 
nerosi amici son quelli che mancano di Èertì 
mezzi... 

D'Ut. Appena ricevuto' il colpo funesto '\ il mio 
primo pensiero si rivolse alla signora Contessa. 

Cont, Avete reso giustizia ai miei sentimenti. 

jyitt. Quindi mi sovvenne di Voi, caro baroni 

Bald. Sono penetra tissirao. 

Ditt. Una prestanza di mille luigi... 

Cont^ Mille luigi? cospetto^ 

Ditt. Tanti appunto crederei d' averne perduti 
,al giuoco da poche settimane in questa casa; 
e mi vorrei quindi lusingare ohe non si do- 
vesse durar fatica a prestarmeli. 

Coni. Ma guardate che fatalità! Barone, voi sa- 
pete che teste appunto ho dovuto pagar quelle 
gioje... 

Bald. E che direte dell'avverso accidente an- 
che dal canto mio? Non sarà un*ora che ho 
dovuto soddisfare a queir importuno ebreo le 
cambiali scadute. Una sola ora prima eh' io 
avessi sapulo il vostro infortunio... 
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Diti. Ma non prima d'adesso Iio ricevuto la ter- 
ribile Dùtitia» Ecco : leggete voi stesso il fatale 
annunzio in questo biglietto ( dà il òigìietto 
aleuto da^ofia al baro ne y e lo affisa in volto), 

Bald. riconoscendo il proprio scritto , resta 
sulle prime come colpito da un fulmine^ poi 
si sforza di affettar il disinvolto^ ma indarno^ 
che troppo topprime lo sguardo di DittelmOj 
cui non può sottrarsi. 

Diti, dopo averlo per un istante tenuto alla 
tortura ^ parte a più potere. 

SCENA Vili. 
La Contessa , e Balder. 

Coni, Che seena è questa? 

Bald, le mostra il big liettv senza parlare. 

Coni, Come? non è questo il biglietto cbe Toi 

m'avete scritto' in proposito di Dittelmo? 
BaJd. Quello appunto. 

Cont, E come può esser caduto nelle sue mani ? 
Bald, Cbe ne so io? 
Cont, Ob maledetto!... un uomo si dozzinale 

aversi a far beffe di noi ? 
Bald, Per bacco, ce l' ba fatta pur bella! 
Cont, Sapete voi a cbi dobbiamo questa solenne 

mostacciala? 
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Bald, Gh me lo figuro [ A queirefoica ninfa « 
ai cut piedi abbiamo sorpreso T innamorato 

. pastore. 

Coni» Non può essere altrimenti. Io aveva la- 
sciato il litglietto sulla mia tavoletta.' (5u<7- 
nandù con impeto ) Sofìa .' Sofìa I 

SCENA IX. 
Sofia , e detti, 

Sqf, Che mi comandate, signora coutessa? 

Coni, Voi siete una temeraria , una scellerata. 
In quest'istante raccogliete le robe vostre, e 
andatevene {parte). 

Sqf. Ma quale mancanza ho io commessa ? 

Bald. Fanciulla mia , V avete fatta grossa. Ad 
ammonire t pazzi non Si guadagna mai nulla 
(parte). 

Sqf. Eppure ringrazio il cielo che abbid cosi di- 
sposte le cose: andrò a sollevare mia madre , 
e non sarò più costretta a servire persone 
che disprezzo (jc?ar^e). 
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SCENA PRIMA. 

Camera povera del consigliere Erlen. 

GuGLiRLMiNÀ seduta , lavorando calzette , e leg- 
gendo senza interrompere il lavoro un libro 
che le sta aperto dinanzi sul tavolino» 

K jLji dolcezza d'uQ amor puro e virtuoso, la 
» tenera compagnia d' uno sposo amalo , i 
» piaceri domeslici , rendono quasi tutte le 
» privazioni di pochissimo costo , e non meri- 
» tano d'esser chiamati liacrifi^i » . Ah ! è vero. 
Non ho io forse in me stessa la prova di quanto 
possa render felici la conjugal tenerezza, senza 
alcun a)Uto della fortuna ? Non siamo noi po- 
veri , e molto poveri ? Eppur qual donna ose- 
rebbe propormi di cangiare il suo stalo col 
mio? 



> 
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SCENA II. 
Carlo , e detta. 

Cario, Buon giorno, cara madre / . 

Gugl, Ben venuto, il mio buon Carlo! che mi 
rechi di bello ? 

Carlo, La mela della mia^paga, e tulio intero 
il mìo cuore. 

GugL Oltimo figlio l — Ma come fai tu a soste- 
nerti col poco che ti rimane ? 

Carhb. Come veniva a voi fatto , in mezzo alle 
vostre angustie , di mettere a parie quanto 
bastasse a darmi una buona educazione? 

GugL Noi vivevamo assai ritirati ; tu invece sei 
obbligato a produrli nel mondo e a far onore 
al tuo grado. 

Carlo, Se il principe mi chiedesse perchè io 
abbia talvolta un abito logoro indosso , credo 
che avrei a dargli una risposta che non diso- 
norerebbe il mio grado. * 

Gugl, Ma tu sei giovine , e devi godere. 

Carlo, Forse non io faccio ? Quando alla fine 
d'ogni mese io vi porlo questi quattro scudi 
risparmiati , eccomi procacciato un godimento 
che dura un mese intero. 

Gugl, Ma i tuoi compagni t' avranno per avaro. 
Sanno essi forse..* 
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Carlo, Oibò, guardi il Cielo! ' 

OugL Dunque sei continuamente esposto alle 

, lor derisioni ed ai loro insulti. 

Carlo Oh saprei difendermene: e poi... è sempre 
meglio soffrire i loro insulti che non ì rim- 
proveri del cuore. 

GugL { abbracciandolo ) Mio dolce Carlo l Qual 
più rieco prinpipè è in grado di darmi una 
pensione , che mi renda felice , come la tua ? 

Carilo. Che fa Sofia ? 

GugL Sia bene. Fu anzi Taltr'jeri a portarmi 
anch' essa una piccola somma ricavata da un 
abito che le aveva regalato la contessa. La po- 
verina si contenta piuttosto di vestire colla 
maggior semplicità. 

Carlo. Oh dunque ha fatto più che non hofalt'io. 

GugL Come? 

Carlo. Una ragazza che giunge a sacrificar un 
abito... 

GugL Cattivello I — Vi, prego , figliuoli miei , 
di non lanciar penetrare a vostro padre questi 
vostri amorosi soccorsi. Y' è nolo abbastanza 
il suo nobile orgoglio: egli soffrirebbe piut* 
tosto , che usare delle vostre beneficenze. 
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SGEJVA IH. 

Eklen con un fascio di carie sotto il braccio , 

e detti. 

Eri, entra di mal umore , ma vedendo sua 
moglie ed il figliò , cerca di rasserenarsi, 

Carlo, (gli va incontro e gli bacia la mano ) 
Mio caro padre. . 

Eri Bea venuto il mio buon Carlo l^^ome stai? 

Carlo. Passabilmente. 

Eri. Dunque non mollo bene? 

Carlo. Non sono troppo contento del mio stato. 

Eri. Non bisógna mai , figlio mio, cercar la con- 
tentezza nel proprio slato, ma in noi stessi. 
Sono certo che uell' aniino tuo non avrai mo- 
tivo di scontentezza. 

Cari, Oh questa interna soddisfazione è retaggio 
paterno J 

Eri, Se cosi è , puoi dirti un ricco erede , mal* 
grado della contraria apparenza di queste 
povere mura. 

Carlo, Ah ! mi chiamerei felice , se lo foste 
anche voi. 

Eri. E mi credi tu forse infelice? E in presenza 
di tua madfe , tu che la conosci | puoi dubi- 
tare della mia felicità ? 
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Carlo. Una vita così ristretta nell* età vostra , 

caro padre... la manc^^nza di tante cose... 
Eri, Che mi vai tu parlando di mancanza ? Chi 
può soddisfare ai proprii bisogni, non manca 
di nulla , ed è ricco quanto basta. 

Carlo, Ma sono eglino poi soddisfatti piena- 
mente i vostri bisogni? 

Eri Certo che lo sono, perchè )i ho ridotti a 
pìcQol numero, e d'una facile soddisfazione. 
La mano amorosa di tua madre, appresta 
quanto è sufficiente ad un parco sostenta- 
mento, e condisce ogni cibo, ogni cura coi 
modi più dolci, e affettuosi. 

Gugl» Sì y. ottimo marito mio; io *pure mi stì> 
merei appieno felice, se il solo pensiero di 
Sofia, costretta a servire... 

ErL Pazienza! Meglio è sempre che serva da ca- 
meriera, di quello che avesse ad essere schiava 
delle ricchezze, della vanità, e dell'orgoglio. 

GugL Mi fa pena il non averla con noi. 

ErL I nostri cuori , ovunque si trovino^ sono 
sempre insieme strettamente annodati dalla 
reciproca tenerezza... e in mezzo adessi è il 
centro delle nostre più dolci soddisfazioni. 

Gugl, Ma in mezzo a queste soddisfazioni tu sei 
condannato ad una continua e ^penosa fatica. 

Eri. SI, grazie .al cie^o, ho del lavoro per 
qualche settimana, purché... 
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Gu§L Che cosa? 

EH,* (sospirando) Purché la persecuzione dei 
miei creditori... 

Gugl. Essi avranno pazienza : Ift nostra non 
meritata povertà li deve poi in fine commuo- 
vere. 

ErL Eh mal tu conosci... basta... giova sperare... 
{rimane pensoso stropicciandosi lajronte), 

Carlo. Mio caro padre , com' è possibile che 
con tanta attività ed economia , con tanto 
merito... possiate trovarvi tuttavia in uno 
stato... 

ErL Ah , figlio mio ! una crudele disgrazia ac- 
cadutami dieci anni sono (voi eravate ancor 
teneri] mi sconcertò fin d'allora si fattamente, 
elle non mi è stato mai più possibile di rista- 
bilirmi. 

GugL Non eravamo ricchi quando ci siamo 

uniti; ma ben regolandoci, avevamo coU'an- 

^ dar del tempo messo a parte un bel capitale. 

ErL Quattordici mila fiorini. 

GugL Tao padre pensò d'affidarli al vecchio 
banchiere Dittelmo. 

Eri. Egli «ra il più sicuro galantuomo, il mi- 
gliore mio amico... 

Carlo, £ vi ha forse tradito? 

ErL Ab BO ! Ciò mi sarebbe doluto ben più cha 
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la perdita del mio danaro. Egli anzi Bvevm le 
migliori intenzioni del mondo; voleva asso- 
ciarmi al suo esleso commercio ^ mettendoroi 
a parte dei più rilevanti vantaggi. Andai 
quiadì a consegnargli la somma ; ma per ec- 
cesso di sfortuna colsi il momento, in cui, 
occupato d' affari assai premurosi , non ebbe 
il tempo di passarmene ricevuta. 

GugL Da uomo delicato e prudente, ei voleva 
cbe tuo padre riportasse a casa il denaro |. 
differendo la consegna al giorno successivo. 

ErL Ma io non poteva dar luogo al menomo ti- 
more; troppo erami nota quell'anima ono- 
rata .... e volli assolutamente lasciargli il 
danaro. 

Gugl, Mezz' ora poscia che fu partito tuo padre, 
un colpo apopletico lo colse all' improvviso , 
senza ch'ei potesse proferire parola. 

Eri. Perdei un impareggia.bile amico. 

GugL E insieme il fruito di ott'anni di continue 
fatiche* 

Carlo. Ed il figlio ha potuto esser vile a segno 
di negar questa somma? 

ErL II 6glio era ancora fanciullo : i tutoH fecero 
il loro dovere : io non aveva, prove. 

Carlo, Ma i libri del defunto... la vostra parola... 

Eri, La somma identica da me accennata , che 
era in altrettante carte di banco , non si è mai 
potuto trovare, fu interrogato il suo bravo e 
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t fedele agente Brmanao^ tulLo fa iuq^so sosso - 
pra, ma invano. S^ il cielo ove sia atulala 
amari tia quella soionia I 

Carlo, Povero padre, che colpo sarà slato per 
voi I 

£rL Chiedi per olirò a tua raad^e s'ella polè ac- 
corgersene dal mio aspetto. Uscii solo all'aperta 
canapagaa per i«|bgarmi. Là piaoi^^ e piansi 
più l'amico pejrdiUo che non il danaro. Tor- 
nato a casa, ripresi coq tutta- serenila le 
solite cure, aspettai di confidure la mattiua 
seguente il terribile caso a quest'ottima tua 
madre, per non turbarle in quella notte il 

. riposo ,. e frattaoio mi chiusi l' affanno nel 
cuore. ^ 

GugL Quanto volentieri l' avrei sollevato col 
dividerlo teco! 

ErL Istruita del fatale infortunio, ella mostrò la 
più virtuosa rassegnazione. Avevamo qualche 
servo, ella se ne assunse le fatiche; si teneva 
un a)o per voi, io ne presi le veci, e tutto mi 
Tobi alla vosti*a educazione. Dal male nasce 
talora il bene: la nostra disgrazia servi ad 
accrescere il numero delle ore felici, di quelle 
ore nelle quali le cure domestiche anche più 
minute e servili pur sembrano renderci mag- 
giormente dolce e cara la vita : noi guada- 
goammo in sentimento ciò che avevamo per- 
duto in ricchezza. 
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Gngls Mb pur qual sacrifizio per tuo padre , il 
qaàie , dividendo tra voi e gli aiTàri le sue 
forze ed il tempo, poleva, com^ adesso, gua- 
dagnare appena quanto bastava al più ristretto 
mantenimento! 

Eri, Sia, ripeto, gli' animi nostri niiìla perdet- 
tero' della lord serenità, e la conserviamo an- 
cora. Orsù non ne parliamo «Uro. Ho fatto 
ancbe troppa lunga menzione d' un paSsag- 
gcro momento ^infelice , che fu compensato 
da mille felicissimi istanti , che per tanti anni 
fecero e fanno la mia Contentezza ( siede al 
tavolino^ e va spiegandovi sopra le earte che 
a^eifa sotto il braccio ) 

GiigL ( conoscendo che Erlen brama di rima'- 
ner solo ) Vieni, Carlo, lasciamolo in libertà. 
( Oh Dio J certo , qualche cosa lo turba ). Riti* 
riamoci nella mia camera {parte ). 

Carlo. Eccomi, cara madre [la segue). 

SCENA IV. 
Erlen. 

Un biglietto del commissario! — L'affare è 
spaccialo ( lo considera con inquietudine ) 
Forse il creditore insiste , e vuol prendere i 
pegni. Per una sì tenue somma? E un uomo 
sì ricco... ah! tanto più inesorabile. Coraggio! 
Kotzebue Voi IL ' 5 
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son preparalo a tutto. ( legge ) « Mi duole 
»' oltremodo d' aanuQziaryi... » Il cuore me 
lo diceva, {cerca di prender animo ^ passeg- 
già , poi legge ) k Jligevo ia (juesto momento 
» r ordine di veniryi a levare i pegni. M' af- 
j» fretto quindi di avvertirvene » onde meno 
* » dolgavi un colpo inaspettato. Fra brev'ora 
» s'arò da voi». — Ebbene, venite... prende- 
temi tutto.... ma non mi toglierete una moglie 
e due figli adorati... non vi potrà venir fatto di 
strappar dai loro cupri né dal mio il tenero 
amore cheli riempie (s'abbandona sopra una 
sedia j e nasconde il volto fra le mani). 

SCENA V. 

GuGLISLMINA» € dcttO. 

Gugl. {vedendo Erlen) Che hai , caro marito? 

Eri. {fa un moto vprsodi lei senz*alzarsi^ e le 
stende in aria mesta ia mano ) Io andava 
meco stesso pensando che cosa faresti, mia 
cara, se venissi assalito da una serta malattia. 

GugL Che n»ai ti passa ora per la mente ? Ti 
sentiresti male? 

Eri. No , ma s' avanza omai la malattia inevita- 
bile della vecchiezza . . . ^ e quest' idea mi tor- 
menta. Come potrai tu riparare a quest'ultimo 
infortunio ? 
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GagL Non hai tu moglie e figli ? 

ErL Va bene.-, le medicine.... 1* aflisìstenz».... il 

mantenimento della famiglia, ov*io.non potessi 

più aiutarla colle mie fatiche... 
GugL Sei ben crudele? Perchè tormentarmi con 

queste idee? 
Eri, Ma pur dimmi: che faresti ? v 

GugL Venderei tutto ciò che posseggo, fuorché 

il tuo letto , e una sedia per starmiti sempre 

accanto. 
Eri. £ dovresti poi dormir sulla paglia. 
GugL Perchè no ? Tanti pur yi dormono senza 

sofinre? 
ErL E risanato ch'io fos^? 
GugL Allora mi chiamerei largamente ricom- 

peusata d'ogni mio sacrifizio. 
ErL £ se allora non ci restasse più nulla . . . 

nulla a£btto ? , . . 
GugL Allora si prenderebbe con nuovo ardore 

il lavoro , e si avrebbe ad ogni istante nuovo 

argomento di compiacenza nel tornar a pos- 
seder qualche cosa. 
ErL ( abbracciandola ) Ebbene. «. sappi... mia 

cara... che noi... non abbiamo più nulla. 
Gugl, {stupefatta) Caro marito^ con che sen^o 

mi dici tu questo? 
ErL Non con senso di disperazione : finché avrò 

salute, impiegherò nel lavoro tutte le mie forze. 



N . 



GugL Ma dunque è accadati (]fualGh'e> novità ? 

BrL Qaesia notte noi dormireme snlfà paglìÀ. 

Gagl. [Jh^ando ia sua inquietudine) Pàrlatnl 
chiaramente : tu ben sai come io penso. 

Bi^t II creditóre Brtinktnaìi htf ottenuto T ese- 
cuzione contro di me. 

Gugl- Pur troppo era da attendersela.. 

Ert. Ed io ujon posso pagare. , 

Gugh Ma non àveti speranza... 

Eri. L' aveva, ma la fondava suH'umanità di uà 
uomo ricco, che è quanto dire sulla sabbia. 

Gngh Non vuole 'd uhquè aspettare ? 

ErU Or ora egli manda a prender i mobili-. 

Gugl, {^spaventata ) Or ora ? 

Eri, ir commissario me né h'à gfà avvertito'. 

GugL ( risoluta , e facendo là maggior forza a 
a se 5/e^5<») 'Ebbene^ 'sia in nome del cielo. 
— Ti debbo intanto ringrazia r*e del modo in 
cui hi' hai preparata a questo colpo.' ( soppri- 
mendo le lagrime) La disgrazia è ben minore, 
che se avessi doVuto vendere ogni cosa per 
curarti da una infermità. 

Eri. Io già sapeva di trovare in te tanto corag- 
gio {abbracciandola) , né mi sono ingannato. 

GugL Sì, mi sento coraggio. Né tu, he io sramo 
di quelli, che standosi colle lor mani alla 
cintola , si contentano di dire : il cielo ci 
ajuterà. 
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Eri, Ab mia Guglielmma ? questo infortunio non 
è una conseguenza àe\ tìzio', né dell* infin- 
gardaggine. Dunque ci è permesso d'abbando- 
narci all'assistenza del Gielo. 

GugL Per i primi giorni ci sosterremo alla ,me- 

. gb'or poscia tu ti unirai al figlio, ^d io alla 
figlia* 

Eri. E (u vorresti separarli da me? tu, unica 
mia. ^on^oliazlQqe .e SQStegno ? Non sai che il 
trovarmi da te diviso sarebbe per ine cosa ^iù 
dolorosa di qualunque Ménlo? Il Cielo ne bla 
insieme uniti, e se ci ba mandato.^ ci manda 
qualche travaglio ancora ,. gli è per meglio 
farci gustare le deliai^ di una tenera e vir- 
ttiosa ■ unione conji^ale. . v 

GttgL {gett(iìidQg(i Ifi braccia al collo) No, no^ 
non ci separeremo. 

ErL fin«bè reati, meco y questa casa non sarà 
mai vuota per me. Non sono i ricebi mobili 
cbe forminp la felicità d* una famiglia* Ah 
non ti partir ^ai dal mio .fianco, modello delle 
aimorose «Consorti ^ se vuoi cbe. in me non 
vengano meno la pazienza e il coraggio : senza 
di te. perde ogni vigore il mio spirito, e quasi 
inclino a diffidare della Provvidenza mev 
desima. 

Guglé No 9 Aon ci divideremo giammai , mìo 
caro: la ipagliaM. lo atesso nudo. lerteno.» 
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SGENA VI. 

// G0MMISSA.RT0 seguito da alcuni uomini che si 
mostrano sul limitare^; e detti. 

T 

Comm, Aspettate là finché sarete chiamati. 
(avanzandosi con civiltà) Signor consigliere, 
assicuratevi, che in sedici anni «l'impiego, non 
l'ho mai esercitato con tanta ripugaftitoa come 
in questo momento. 

JErL Vi sono grato del sentimento y che mi di- 
mostrate. 

Comm. Voi conoscete la condiziene mia... una 
numerosa famiglia... uno stipendio meschino... 
Quanto mi duole di non potetti esi^r utile ! 

JSrL La compassione deil' uomo dabbene è an- 
ch'essa una specie di soccorso. Fate pur quello 
che vi prescrive il dovere: noi siamo rasse- 
gnati al nostro destino. 

Comm. La vostra tranquillità scema in parte il 
mio dispiacere. Ammiro questa brava signora, 
e quasi ^irei che siete più ricchi e felici di 
colui y nel cui nome sono costretto ad eserci- 
tare un atto che tanto ripugna al mio cuore. 

Eri, Oh, certo ch'io non cangerei con esso lo 
stato dell' amor mio. 

Gugl, Eccovi, signor Goramissario, le chiavi di 
tutto ciò che vedete in questa casa. 
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Comm, Abbiate la bontà d' indicarmi quanto 
appartiene esclusivamente alla vostra persona. 

Gugl. A me? nulla, signore. 

Comm. Voglio dire la vostra dote in mobili .... 
'biancberia... oggetti preziosi. 

Gugl. Sono entrata in questa casa povera fan- 
ciulla, né ho portato a mio marito fuorché un 
cuore che non ha mai cessato d' amarlo. 

Càmm. Qualche- regalo de'parenti... legati a vo- 
stro benefizio, e cose simili. 

Gugl, Tutto ciò che può esservi di mio, appar- 
tiene necessariamente anche a lui. 

Comm» Ma vOi ncm vi siet^ obbligala per i de- 
biti del marito. 

GugL {con nobiltà) No? Eccomi pronta a farlo 
in questo momento. 

Comm. Ma avvertite ben-e: gli anni s'avanzano t 
privarsi d' ogni comodità .... ridursi a vivere 
con istento... 

Gugl, Con qual diritto e sotto quale pretesto si 
potrebbe ritener da noi cosa alcuna ? Sarebbe 
egli mai come dono d' un uomo che disprez- 
ziamo ? ovvero come una sottrazione dolosa? 

Comm, Ma voi mi rendete in questa maniera 
vie più pesante V eserciz^io del mio dovere. 

Elfi, Ma convenite meco, signor Commissario, 
che dovete al tempo stesso provar un piacere 
non più sentito in vedere , a fronte di questo 
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Slato , fin dove può giungere un nobile aen- 
timento di giustizia. Ditemi il vero^ vi siete 
voi mai avvenuto in altra simile donna ? 

Comm, Ah! ben veggo che siete più ricco di 
quanto il mondo suppone, (intenerita) Eb- 
bene , giacché cosi volete , si dia principio. 
Questo scrittoio è egli aperto? 

Eri. lo apre, 

Canun, Non volete .levarne le carte ? 

EH. (^levandone le carte ) Confesso che di 
quanto posseggo, la perdita di qu^to stret- 
toio mi duole più di tutto. 

Comnin Quest'è un primo moto passaggero; 

ErL C entra una ragione partioolare; Questo 
scrittoio apparteoevn A vecchio Dittelmo., mio 
buon amico. Egli v' er;i seduto d' innalzi , 
allorché lo vidi per T ultima voka. Dopo la 
sua morte desiderai. d'aver ia.menioria questo 
mobile, e mi fu dato. 

Comm» Ben lieve compenso a tanta perdita! 

Erll Lo sanno il cielo e il mio cuore ^naato 
essa mi co&ti» 

Camm. Dite ptire anahe ogni galantuomo eke vi 
conosce. \ 

ErL È vuoto, eccovene la> chiave* , 

Comm. ( esaminando lo scrittoio ) Ni pare che 
qui ci sia un-casseltino secreto, die non abbiate 
osservato. 



£rL Non ne sono trof^po pratico ^ancora: può 
darsi.*. 

Comm. Qui da questa parie... se bqu m' iogaa- 
no .. il legno ia questo luogo è assiui grQS$0... 
vi potrebb' essere qualche molla interna mente* 
Proviarlio* 

Eri. Noti mi è mal caduto in pensiero- di esa- 
minarlo. 

Comm. (cercoMdo^ prence finalmente una molla^ 
e s'apre un cassettino) Vedete che l'aMniaioo 
troTato ? Eocolo ^i*.. .è pieno «o^i di oftrle. . 

ErL ( attonito ) Cairtev che non sono .mie. 

Coìwn. Cospetto I qui c'è del dienaro«* Guar- 
date, guardate quante ^^arte di banco! 

Eri* {.osservando ) (jrtustp cielo! quest'è il mio 
danaro... ^ 

GugL Oh Dio. .possibile!. 

Eri, Ecco... ecco... in punto... e<;co.i miei 
quattiordici mila fiorini^ 

Gugl, O Provviden^! tu ci soccorri nell'estre- 
mo bisogno-* 

Eri, Signor Commissario, quest'è precisamente 
la somma , <;h' io avea depositata m mano, del 
vecchio Dittelmo la sera prima deU^ su^amorCe. 

Comm. La cosa è chiara-, evidente* L' ot,ti|no 
vecchio avea qui gelpsai^ente nascpsto. il de- 
naro del suo amiipo. 
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Gttg/. Trovandosi ìa qael momenta oppresso di 
affari , avrà saviamente pensato di porre in 
sicuro la somma, per farne poi con comodo 
il registro ne' suoi libri. 

Comm. Non c'è dubbio. Oh qaal consolazione! 
Come ringrazio il cielo, che m'abbia scelto 
a strumento di così ferlunaia scoperta ! Me 
ne jcongratulo infìnitaiiiente , signor consi- 
gliere, e colla massima gioia me ne ritorno 
a' fatti miei. 

Erì. Ma piano , signor Ci^nnitSBario. Poss' io 
veramente senaa più ritenermi a buon dritto 
questo danaro? 

Comm. E perchè no? Non è egli vostro fuor 
d' ogni dubbio ? Pur troppo avete sofferto 

. finora il pregiudizio di non ritrarne alcun 
frutto peritanti anni. 

£rl, Vsl non v' ho io detto prima di questa sco- 
perta , che le carte rinchiuse in questo scrit- 
toio non m* appartengono ? 

Comm, Ma pòi , esaminate le carte , potete pro- 
vare che sono vostre. 

Bri, Quando i tutori del giovine Dtttelmo mi 
regalarono questo scrittoio , sapeVan eglino 
forse che cosa in esso si contenesse ? 

Comm. Questo no veramente. 

Eri. £ se l'avessero saputo? • 
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Comm. Erano uomini di probità; avrebbero in- 
dagata e riconosciuta la pro\renienza di questo 
denaro, e vi sarebbe stato restituito. 
Eri, Ma avrebbero prima faHto le opportune 
ricognizioni... ^ 

Comm. Poco ci voleva a conoscere la verità della 
cosa , essendo più chiara del sole. Risulta 
forse dai registri che una tal somma sia andata 
perduta ? La reclama l'erede ? Egli non ha 
mai dello che all'eredità gli manchi cosa al*^ 
cuna* A chi dunque può appartenere questo 
denaro , se non a voi , dopo gì' indizi che 
avete dati sulla somma consegnata al vecchio 
Dìttelhao ? 

Eri. Va benissimo, ma si domanda, se in buona 
coscienza io possa appropriarmi da tne stesso 
una còsa trovala accidentalmente entro uno 
scrìtlojo statomi regalalo , e che apparteneva 
ad uno di cui non sono l'erede? 

Comm. Generalmente parlando, no; T afferma- 
tiva dipende dàlie circostanze particolari del 
fatto. 

Eri» Ma poss'io medesimo giudicare di queste 
circostanze ? 

Comm. Ah uomo raro e virtuoso! 

Eri. Udite. Non h possibile eh* io dissimuli il 
caso avvenuto ;;^ e mi ritenga, cosi senza far 
parola, questo denaro. Difialti se ci fossero 
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delle &Ure cose a9solutaine|Ue non mie, ic 
dovrei seoz' altro darne polizia,.. 

Comm, ( esaminando nel cassettino ) Si , sì; 
. ecco un'altra carta..- una lellera die sulle 
prime, iu mezzo allo stupore non aveva os- 
servato. 

ErL Una lettera? a chi diretta? 

Comm. {leggendo la soproiisc ritta) « A mio fì- 
» ^Uo Federico Guglielmo ,, da aprirsi nel 
ì» giorno che giungerà all>tà niaggipi:c », 

Eri, Vi^pare ch'io possa tacere e sopprimere 
questa lettera ?. 

Comm. No , , ma che ha che, fare Ja lettera col 
danaro , di cui siete senza contrasto voi stesso 
il proprietario ? . . . . 

Eri Quanto a me, penso, di tornar a chiudere 
qui entro ogni,cosa,,e di andar s^hitp in traccia 
di Ditielmo, affinchè^ ve^ga in persona. Egli 
saprà riconoscere ,1* cosa, e decidere j. saprà 
il suo dovere , ed io in tal guisa <avrò fatto il 
mio. ' . 

Conipx. Per vostra regola vi avverto , • che il 
, giovine DittelfQO è un disiilpatore. Egli darebbe 
forse capace di prendersi il denaro, xii scia- 
lacquarlo , e 4i farvi appesa appena un freddo 
Ringrazia mentp* -'^ . - . 

Eri. Ho delio di voler fare il mio dovere, con- 
segnando a JDittelma ciò eh' egU non sapeva 
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che ci fosse qui 'dentro; ma uon per questo 
intendo Io già di rinunziare al diritto che- ho 
sopra questo danaro. Solo non Voglio arro- 
garmi rarbiirio di ritenerlo senza sua saputa e 
consenso. 
Comm, Non saprei che aggiungere... Il caso è 
nuovo del tutto, e non posso a meno d'alta- 
mente ainrairare una cosi nobile e scrupolosa 
delicatezza. Se Bitte! mo non è uno scellerato, 
voi avete finito di stentare ; pagate i vostri 
debiti , e ri resta di che vivere agiatamente. 
( slringeìUhgH là mano ) Me ne consolò .... 
propriantente di cuore. -Quanto ho sofferto in 
venir qui , altrettanto godo, partendo, del fbr- 
lunato aCfCÌdente, a eui mi compiaccio d'aver 
dato occasione. State bene {parte). 

SCENA VII; 

. ErIiEN , e GUGLIKLMINA. 

£*/*/. Ebbene, tu non dici nulla? 

Gugl. S^no fi^Iordità per V ammirazione. 

Eri. Ma non sempre si approva ciò cbe's* am- 
mira. 

GisgL Mi sembra che tu porti la virtù e l'onestà 
a un eccessivo rigore. 

Èri. Dimmi la ragione di questo tuo giudizio. 

GugL Prima di tutto il nostro infelice stalo. 
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Eri» Noa debb' essere già questa la norma del 
nostro operare ; bensì rintuno convincimeDto 
d'una retta coscienza. 

Gagi. Quel danaro non t'appartiene egli incon- 
trastabilmente ? 

Eri, Ma a tutto rigore... ehi lo sa ? 

Gugl, Chi lo sa?... Tu... io*., il cielo. 

Eri» Ciò sarebbe sufficiente alla mia . coscienza , 
ma non già al vero dritto , al giudizio de'niiei 
concittadini. Non basta l'essere onesti, fa 
d' popò mostrarsi anche tali. Insomma , mia 
cara moglie ... [in tuono scherzevole ) sei 
donna, e come donna prenderai per ragione 
ciò eh' è effetto di sentimento*.. Quanto a me, 
sento un bisogno d'operare in tal guisa. Lascia 
ch'io vada tosto in traccia di Dittelmo. Se gli 
scorre pur una goccia di sangue paterno entro 
le vene, io ritornerò lietissimo, {prende cap- 
pello e bastone, e le strìnge la mano ) Addio 
intanto, mia buona Guglielmina. 

Gugl. Ah! il cielo t'accompagni. 

Eri Spero che questa notte non dormiremo 
sulla paglia {parte), 

Gugl. {seguendolo cogli occhi, e giungendo con 
espressione le mani) O anima celeste! Uo 
tanto merito può egli non essere ricompen- 
salo? {parte). 
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SCENA PRIMA. 
Camera in casa di madama Virbel. 

Emilia, seduta alla toletta. 
Madama Yirbel , che t aiuta ad acconciarsi. 

Em, \S on è egli vero , mamma , che soa vera- 
mente bella ... e che questa acconciatura mi 
sta pur bene ? 

Mad. Adsbì mi sembri una dea. Questo colore 
bianco e cilestro chiaro... ti comunica un non 
so che di tenero e delicalo... e questi leg- 
giadri fioretti sui tuoi neri capelli... fanno 
pure un bellissimo effetto !.«. ti danno una 
cotal aria sentimentale^.. 

Emil. Ma se fossero invece brillanti > mi dareb- 
bero un' aria eroica e sublime* 

Mad, Il magico potere della bellezza sa talvolta 
trasformare i fiori in brillanti. Oh cosi: va 



bene : ora sei messa a doyere. ( rimirandola 
con compiacenza) Cara!... quanto sei vez- 
zosa ! . . .> Mi faresti quasi divenir tin secondo 
Pigmalione, che s'innamorò dell' opera pro- 
pria. 

Emil, Sì, sì, ma non sono già una statua , io. 

Mad. Hai ragione. Eppure tante volte è assai 
meglio per una donna l'essei^e bella statua, 
òhe brutta cosa animata. Tu peraltro, che seil 
belU 5e|t%,'es&^re una slat,ua , dovresti animarti 
il più che fosse possibile , onde piacer sempre 
di più. 

EmH, Non vi pare ch'io sappia fare la mia com- 
parsa ? 

Mad, Dovresti coltivare lo spirito , esèreitarti 
a scrivere. 

EmiL Oh scrivo spesso ; anche jeri ho di bel 
nuovo copiata quella ricetta , che insegna a 
far la pomata pei labbri. 

MadJ Leggere con attenzione , e correttamente. 

EmiL Oh non sapete che ho letto tuttb quel libro 
delle dodici vergini , le quali dormirono tanti 
anni, e rimasero pur tuttavia giovani e belle? 

Mad. Ti ho qui posti d' itiiianzi altri libri più 
sérii... dimorale, di storia, di educazione. 

EmiL Oh non li leggo.,, mi seccherebbero. 

Mad, Pazienza f lasciali almeno in vista sul ta- 
volino; così si crederà che tu li legga. 

EmiL Che importa ciò? 
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Mad. £b , .figlia mia , tu non puoi credere 
quanto queste piccole cose iufluiscaco il più 
delle volte sul cuore degli uomini .' — Ti ho 

< inoltre qui messo un viglietto d' una povera 
vedova , che ti riograzia d' una secreta bene- 
ficenza da te ricevuta. 

Emil. Da me ? 

Mad. Sì, il biglietto è diretto a te: lascialo II 
mezzo aperto , e come per negligenza dimen- 
ticalo. L' occhio curioso d' un amante vi si 
ferma ben presto , e Qon resiste al desiderio 
di scoprir qualche cosa. 

EmiL Ma io non so nulla di questa beneficenza. 

Mad. Non imporla. Una fanciulla da marito, 
air arte di ben assettarsi deve aggiungere pur 
quella d'apparire adorna anche di quelle virtù 
che non ha. Maritala poi che tu sia , cesserà 
il bisogno di questa apparenza, come cesserà 
pur quello di starti ogni matlina tanto tempo 
allo specchio. 

EmiL £ credete voi, che anche maritandomi, io 
voglia rinunziare a farmi bella quanto potrò? 

Mad. A qual fìue ? Già il marito s'avvezza a 
tutto. 

Emil. Eh, pel marito va bene... ma vi sono 
degli altri uoiuini... £ poi la toletta è un'oc- 
cupazione , senza la quale non saprei che 
farmi del tempo. 
Kotzcbue Voi II. 6 
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Mad, Oh qiiaatofl questo, ci sono i casini, I 
visite, -il teatro , gli aneddoti da udire e d 
i^accootare, Je proprie avviature galanti e I 
altrui, le coorversazioai in casa e fuori... 01 
non mancano , no , Oggetti da occupare i 
tempo. Pier ora intanto , iìglia mia , hai I.' 
bella occupazione di pensare al tuo abbiglia 
mento da sposa. 

Emil. L' abito ha da essere... 

Mad, Poiché alle corte ,. ia faccenda ti*a te e 
Dittelmo ha d' averfe un fine. 

Emil, Avete ragione. 

Mad» Questi amori cosi in lungo sono cornei 
propositi di viaggin , che se si /vanlio tanto 
differendo ,- si finisce col non farne più nulla. 

Emil, Io non ci ho colpa. 

Mad, Ho osservato che più d'ima madre fa la 
caccia, com'io, a questo Dittelmo: bisogni 
quindi far presto, e prevenirle. 

Emil, In qual modo ? 

Mdd Quel signorino co'suoi propositi , e eoo 
belle lusinghe di matrimonio, va svolazzando 
di bella in bella , senza fermarsi sopra alcu- 
na: è tempo ornai di raccorciargli le ali : e 
so io il modo. Deotr'oggi voglio che tu abbit 
un fratello. 

Emil. Un fratello? ah, ah, ah/... oh questa ff 
eh' è bella!... un fratello?... 
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Mad, SI 9 ci penserò io. 

Emil, Ma io non mi curo di fratello; trovatemi 
piuttosto un marito. 

Mad. l^af mia idea non è nuova , ina d' un ef- 
fetto immancabile. Aspetto fra poco un certo 
giovine... e vedremo se sia ciq^ace di * far 
bene }a sua parte nello scioglimento della 
commedia cbe sto preparando a Dittelmo. 

EmiL Sarà una commedia senz' amori ? 

McuL. Perchè ? 

Emil, Perché, a dir vero ^ non mi sento troppo 
inclinata per esso. 

Mad. Non fa niènte. Quello che importa è il 
diventar ricca , tu \o diverrai , e tanto basta. 

Emih Si leggono pui^e ne 'romanzi tante belle 
cose in fatto d'amori... 

Mad, Ma sonp romanzi. Essi fondano Fumana 
felicità sppra i sentimenti; ma le più solide 
sue basi consistono in bei mucchi d' oro. 
Qaik^Qdo la ricchezza non manca , è pur bello 
allora il parlare di sentimento] Insomma fa 
à* uopo pensare alla tua fortuna e a quella di 
tua madre. Dopo che sei resa adulta , e ti sei 
formata sì bella, non passa notte ch'io non 
sogni d' aver acquistato un ricco genero. Ah, 
Emilia ! fa che il sogno si verifichi. 

EmiL Volete che coi^sultiamo il libro de' sogni? 
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Mad, { con trasporto ) Uà ricco genero ! ch^ 
consolazione per una madre ? altro che belk 
frasi amorose, che deh'zle di sentimento, chi^ 
pensieri eroici.' Son corbellerie, son illusioni 
che presto svaniscono. Ma sento qualchedunc^ 
ascendere la scala. Sarà forse l' Alfiere. Riti- 
rati V Emilia , ed abbi ognora presente la mia 
lezione^ 

Emilia parte. l 

SCENA IL 

Madama Yirbel. 

Io non sono stata male informata ; egli deve 
fafe al caso mio. Giovine, vivace, aria franca... 
e male in arnese... niente di meglio. 

SCENA IH. 
Cablo , e detta» 

Carlo, [facendo un inchino) È questa l'abi- 
tazione di madama Yirbel? 

Mad, Appunto. 

Carto. Sareste voi, madama, che.*. 

Mad. Perdonate, $e senza aver 1* onore di co- 
noscervi personalmente... Favorite d'accomo- 
darvi. 

Carlo. Vi ringrazio. In che posso servirvi? 
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Màd. Signore. •> s' io non isbaglio , alla figura.... 

Cario. Per chi mi prendete, madama? 

9fad. Per un giovine più favorito dalla natura 

che non dalla fortuna. 
Carlo, Quanto al poco favore della fortuna , 

non v' inganuate. 
Mad, Si sa bene che il grado d' alfiere non può 

essere troppo vantaggioso. 
Carlo. Certamente ; la paga è scarSa. 
Mad. Bisogna necessariamente aggiungere del 

proprio. 
Carlo. Quando se ne ha. 
àfad. NoD-c'è nemmeno il sussidio della guerra. 
Carlo. Tanto meglio per la patria. 
Mad. Si , ma non ci sono avanzamenti , non et 

sono gratificazioni, non si fanno bottini. 
Carlo. Bottini ? per un uffiziale d'onore non è 

questa una risorsa. 
Mad. E poi neiretà vostra i bisogni son tanti... 
Carlo, Signora , vi prego di dirmi a che ten- 
dono tutti questi discorsi? 
Mad. È da qualche tempo che ho a cuore la 

sorte del signor Alfiere. 
Carlo, Vi ringrazio. 

Mad. E che studio il mezzo di migliorarla. 
Carlo» Molto obbligato. 
Mad. Regali , dissi più volte meco stessa , egli 

non ne prenderebbe. 
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Carlo, Avete iadovinato. 

Mad. Gii proporrò piuttosto di rendermi ug 
importante "servigio. 

Carlo. Io? a voi? 

Mad. Allora egli non ricuserà, in attestato, di 
gratitudiae, una discreta somma di danaro. 

Carlo. Sentiamo di che si tratta. 

Mad. Io ho una figlia .... bella , giovinetta , e 
molto virtuosa. 

Carlo k Afe ne congratulo con voi. 

Mad. Questa mia figlia ha un amante. 

Carlo. Cosa assai naturale. 

Mad, Un giovine negoziante. 

Carlo. Non so intendere come ciò possa spet- 
tarmi. 

Mad. Lo intenderete adesso* Questo amante è 
d'un naturale volubile e leggero. 

Carlo. Ebbene, si mandi ai fatti suoi. 

Mad. Oh questo no , poiché il giovinte è mollo 
ricco, 

Carlo, {con ironia) Ah, ah!... avete ragione: 
una madre deve far molto conto d'un buon 
partito e tenerselo caro. 

Mad. Così è, mio garbato alfiere. Vedo chela 
fortuna mi ha fatto ritrovare un. giovine pieno 
di merito e di giudizio. Vaglia il vero ! a questo 
mondo senza denaro si sta assai male, e qnao' 
tunque si dica che non bastano le ricchezze a 
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formare la domestica felicità , pur quando ci 
soùo quattrini... il mondo è grande, non inan- 
cana distrazioni e^ divertiménti... eh, che ne 
dite? 

Carlo, Eppure ci sono de* cervelli stravaganti, 
che in ciò non convengono. 

Hfadf Tanto peggio per essi. Giungano pure ai 
cinquaut' anni , e vedranno se ho ragione. 

Carlo» (Che hrava madre.') 

JUad, Il vostro nobile e ragionevole modo di 
pensare mi dà animo a spiegarmi più chiara- 
mente. 

Carlo. Sto^ ad ascoltarvi colla massima attenzione. 

Mad, Il nostro giovine mercante si va perdendo 
in sole chiacchere, parla di bei divisamenti... 
si mostra grandemente appassionato... ma... 

Carlo. Tira in lungo, e non si risolve, eh? 

Mad. Per l'appunto. La zitella è giovane , senza 

esperienza, né sa in qual guisa contenérsi. 
Carlo. Diretta peraltro dai consigli e dagli am- 
maestramenti di una madre cosi saggia... 

Mad. Eh signore, sono una povera vedova, 
senza appoggio... Se avessi un figlio... cosi, un 
bravo giovine, come siete voi... la cosa sarebbe 
decisa ben da gran tempo. 
Carh. (con impazienza) Ma in somma , di che 
si tratta ? 
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Mad, Uu momento di solTéreaza, e mi spiego. 
L'amore materno^ la' tenera mia sollecitudine, 
m'hanno suggerito l'espediente d'adottare un 
figlio almeno per alcune seltimaDe. 

Carlo, Ed avete forse destinalo me a quest'onore? 

Macf, {con affetto) SI, figlio mio. 

Carlo, Obbliga tissimo a tanta bontà. Ma come 
può giovare al vostro scopo questo espediente. 

Mad, E non l'indovinate ancora? Come ufiiziale, 
come uomo d'onore e fratello d'Emilia , toc- 
cherà a voi dì prendere il più serio interesse 
pel buon nome e per le ragioni di vostra sorella. 

Chrlo, Sorella , o no , difenderò sempre , per 
quanto è in me , le ragioni d' ogni onesta 
fanciulla. 

Mad. Eh voi non m'intendete ancora. Ecco: 
voi venite in casa mia. 

Carlo. Benissimo. 

Mad, State in aguato di qualche privato col- 
loquio tra l'amante e la figlia. 

Carlo* E poi? 

Mad, Procurate d'essere inosservato testimonio 
di qualche segno di determinata intenStone. 

Carlo, E allora? 

Mad, Allora si balia fuori all' improvviso , 
si parla d* onore offeso , di satiguinosa ven- 
detta , si chiede soddisfazione , s' intima il 
matrimonio, e via discorrendo. 

Carlo, Ah, ahi ora capisco. 
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Mad, Fatto ciò, eccovi un buon regalo dalle 
mie mani* 

Carlo. Ma se^ l'amante si ridesse delle mie mi- 
nacce? 

Mad, Oh \ tra 1^ punta d' una spada , e T oflferta 
d'Una bella giovine, non si esita a scegliere. 

Carlo, E se un giorno si venisse a scoprire 
la cosa ? ^ 

Mad* Ehi quand'è fatta, conviene rassegnarsi 
e tacere. 

Cario, Ma se il giovine mi conoscesse , o ve- 
nisse a sapere il mio nome? 

Mad. Oh, non lo sa, né lo saprà mai. Me ne 
sono di già assicurata. 

Carlo, Come si chiama egli? 

Mad, Ditlelmo. 

Carlo, [stupefatto) Diltelmo? 

Mad, Lo conoscete foì*se? 

Carlo, [rimettendosi) Di nome soltanto. 

Mad^ Volete dunque prestar favore a questo 
Vfixo disegno ? 

Carlo. ( dopo qualche pausa) E che direste voi 
s'io gli andassi in questo momento a svelare 
l'inganno. 

Mad, [sorridendo con disprezzo) Andate pure, 
accomodatevi; non avete già tesiimonj. Dit* 
telmo presterà più fede alle lagrime d' una 
bella giovine, che alle parole d'uno scono- 
sciuto» e fors anche d'un supposto riyale. 
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Carlo, Avete ragione. Una donna prudente 
prevjede ogni cosa^ 

Mad, Ogni cosa. 

Cario. Ebbene, eccovi in me un figlio, pronto 
ad obbedirvi in tutto e per tutto. 

Mad, Ottimamente* Vi mando qui tosto Emib'a, 
affinchè impariate a conoscerla , e frattanto 
starò osservando se mai giungesse Dittelmo. 
Chi sa che non si possa mandar ad effetto 
subito oggi il nostro pensiero? ^parte) 

SCENA IV. 
Carlo. 

Che strana avventura! Si facilmente può dun- 
que l'aspetto della poyertà far supporre, che 
non vada essa disgiunta da prava disposizione 
di dar mano a mala opera? — > Del resto ho 
piacere che l'accidente abbia fatto cader questa 
scelta sopra di me , anziché su di un altro* 

SCENA V. 

Emilia , e detto. 

Em* {facendo un goffo inc^'/to) Signor Alfiere... 
Carlo. ( corrispondendo ) Madamigella... siete 

voi forse... 
Em, Si signore... si signore... 
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Coirlo. Mi compiaccio dunque d'aver l'onore... 

Em , ( interrompendo lo e facendo degt inchin i ) 
Oh sì signore... l'onore è dal canto mio. 

Carlo. ( la va contemplando da capo a piedi , 
si guardano per qualche tratto scambievole 
ménte ^ ed egli può appena trattenere le 
risa) Oggi abbiamo un bel tempo. 

Em. Oh si signore, {pausa, poi risolvendosi). 
Siete stalo jersèra alla commedia? 

CaHo, No , non vi sono stato. 

Em» Il teatro era pieno. Si sono vedute delle 
mode assai belle. 

Carlo. E che hanno rappresentato? 

Em, Ah si . . . una tragedia che mi fece un poco 
ridere. 

Carlo. Com'era intitolata? 

Em. Adesso... Aga... Aga.... 

Carlo. Agamennone. 

Em. Si... si, Agamenno. . 

Carlo. (O Apollo j o Muse!) 

Em, Si trattava d' una signora che non era con- 
tenta del marito. 

Carlo. E voi , madamigella , ne vorreste uno 
che vi rendesse contenta , non è vero ? 

Em. Oh per me non vi penso... Ma cosi vuole 
la mamma. 

Carlo. Me lo figuro. Povera figlia ? 

Em. Certo son povera, ed è appunto per questo 
che ella cerca eh' io sposi un ricco. 
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Carlo. Ed io debbo far la figura di vostro fratello. 

Em, Ho molto piacere.. 

Carlo* E se noa vi riesco? 

Em. Oh la manima riesce in tutto. 

Carlo, Ma v' ama il signor Dittelmo ? 

Em. Almeno lo dice. 

Carlo. E voi? 

Em, La mamma mi ha insegnato che i ricchi 

son sempre amabili. 
Carlo, Senz'altro. 
Em. E poi non mi mancheranno gioie y brillanti, 

abiti, mille belle cose. 
Carlo, Oh si certamente: potrete dire d'esser 

felice. 

SCENA VI. 

Madama Virbel con premura^ e detti, 

Mad. Dittelmo or ora qui giunge : l' ho veduto 
dal balcone che sta girando intorno alla casa. 
Venite meco , signor Alfiere , che vi darò 
delle altre istruzioni, [alt órecchio)TvL intanto, 
Emilia , abbi giudizio, e pensa alle materne 
mie ammonizioni (parte ^ conducendo Carlo 
in una stanza vicina). 
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SCENA VII. 
Emiua. 

Eppure quest' uffiziale mi piace assai più di Dit- 
telmo. La mamma vuol che sia mio fratello : 
e perchè non darmelo piuttosto per marito? 
Ma Dittelmo è ricco... mi farà di hei regali... 
(con gioia JanciuUesca ) oh voglio pur di- 
vertirmi, far tante visite... andar sempre al 
passeggio... al teatro, per sentirmi d'intorno 
bisbigliar dalla gente : chi è mai quella bella 
sij^Qora da quelle ricche gioie ? ( saltellando ) 
Oh che felicità! 

SCENA Vili. 

Dittelmo, e detta. 

Diti, Quanto godo di trovarvi qui soletta la mia 
bella Emilia! 

EmiL Benvenuto il mio bel Dittelmo. 

Ditt. Ho un gran bisogno di distrarmi , di chiac- 
chierar un poco d' amore con voi , di dirvi 
che vi voglio bene , che siete bella , che mi 
piacete, e cose simili. 

EniiL E cose simili ? ( con sciocca semplicità) 
Che sono queste cose simili? 

Ditt, Oh beUa! voleva dire... ah! ah! ahi... 
davvero che mi. fate riderei 
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Emìl, Ho detto forse qualche sciocchezza ? 

Diit. Oihò , oibò... già ad ogni modo , sino a 
tanto che fioriscono le rose su quelle labbra ^ 
e si conserva l' amabile azzurro di quegli oc- 
chi , voi non avete bisogno d' altre qualità 
per piacere. Quand' anche non foste cbe una 
bella istatua animata ^ sareste sempre da pre- 
ferire~alla famosa Venere de' Medici. 

Emil. Venere de' Medici? Chi è questa signora ? 
Non mi par di conoscerla. 

Ditt. Una bella donna , ma fredda , immobile , 
muta. 

EmiL Muta ? oh poverina ! 

Ditt, Ma possiede peraltro un gran privilegio , 
eh' è quello dì non invecchiare giammai. 

EmiL Oh a tal patto si può desiderare anche 
d'esser muta. 

Ditt. Eppure, amabile Emilia , quanto mi piace 
in voi questa vostra semplicità di colomba! 
(va per toccarle una mano ) 

EmiL Non mi venite tanto vicino, e tenete le 
mani a casa. 

Ditt. Perchè non mi volete vicino ? 

EmiL Grido, sapete? 

Ditt. Che novità è questa ? chi ve 1' ha inse- 
gnata? l'avreste forse appresa da questi libri? 
( aprendone uno ) « Come debba lodevol- 
mente formarsi una giovine sposa ». Bravai 
quest' è un ottimo libro per Yoi. 
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imiL Non è egli ben legato? 

>i«. L'avete letto? 

tornii. Oh 9 si signore. 

Oilt. Vi piace la prefazione ? 

?/rax7. Moltissimo. 

^Jitt. Ma se non ha prefazione. 

Emil, Cioè . . . voleva dire ... oh è un libro che 
mi piace assai. 

Ditt. ( ridendo ) Ah .' ah ! ah ! Non sì può ne- 
gare y Emilia , che non abbiate un bocthino 
bellissimo ; ma fatto per tutt'altro che per par- 
lare. Meglio sarebbe... ( va accostandosele ). 

Emil. Signor Dittelmo , grido .... perchè devo 
gridare. 

D'Ut. Dite davvero? 

Emil, O da vero , o da scherzo , non lo so ; 
ma grido. 

Uitt, Oh sentiamo un poco questo grido. 

Enùl. Pensateci bene.;, perchè, se grido, verrà 
mio fratello. 

D'ut. Vostro fratello? e da quando in qua avete 
voi un fratello ? 

EmiL Da questa mattina. 

D'ut, In verità che mi fate venir voglia di co- 
noscerlo.-, voglio anzi vederlo subito ( se le 
accosta del tutto e la prende per una mano). 
Emtl. dà un grido. 
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SCENA IX. 

I 

Madama Virbel , e deUi. 

Mad. Come, signore!... mi meraviglio di voi 
che indegna azione è la vostra! Approfìltan 
della mia lontananza , abusare a tal segD( 
della mia fiducia, sedurre mìa figlia? 

Ditt. ( con disinvoltura ) Oh , madama , vi son 
servo. 

]^ad. -Y* ho sempre credulo un giot ji^e saggio 
ed onesto. 

DiU, £ lo sono. 

Mad, A cui si potesse senza pericolo permet- 
tere 

Ditt, Oh si... permettete eh* io vi baci la mano. 

Mad. Eh qui non è tempo di scherzare... non 
ci sonò baciamani che tengano. Ho tutto il 
motivo di credere che -avete attentalo airguor 
di mia figlia , e recato per conseguenza uu 
pregiudizio alla sua riputazione... Si, ne sono 
sicura. 

Ditt, Oh quanto a ciò , state tranquilla , cara 
signora madre; vostra figlia non può ancora 
avere riputazione né buona né cattiva. 

Mad Senti, senti, Emilia, che si dice di te! 
Tu non hai riputazione ! ( Jurtivamente ad 
Bmilia ) Mettiti a piangere. ( con simulala 
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disperazione ) Giusto cielo ! ah me infelice ! 
un affronto di questa sorta a quella povera 
innocente e a me? [di furto come sopra) 
Piangi, ti dico. 
EmiL prende un fazzoletto e se lo pone agli 
Occhi, 

Ditt. Ma voi siete troppo giusta e ragionevole 
per intendere... 

JHad. Che intendere ! che intendere l Scuse , 
ripieghi . . . Alle corte , signor mio ; questa , 
povera si, ma grazie al cielo onorata fanciulla 
non possedè altra cosa al mondo fuorché un 
aspetto avvenente e un huon nome. 

Ditt. E questa onorata fanciulla è meco tanto 
sicura , come se si trovasse in un' isola disa- 
bitata. 

Mad» Che isola disabitala? Udite, udite! qua» 
siche in un' isola disabitata non potessero 
seguire abbracciamenti. 

Ditt, Ma un onesto amplesso non offende , e 
non merita censura. 

Mad, Scusate , voi dite male , malissimo. Una 
giovine di sedici anni non può senza colpa 
venir abbracciata che dal suo promesso sposo: 
e però se voi, signore, avete l'intenzione.., 

Ditt. Oh sarebbe pur malinconico ii mondo, se " 
non fosse lecito che a due soli promessi sposi. i 

Kotzebue Voi, II, 7 
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Alad. Io vi ripeto di spiegarvi se aveie o aoi 

una determinata inteuziene..* 
D'Ut, No, cara madama, vi confesso iagenua- 

mente cìie non V ho. 
Mad. {con calore crescente) Sicché dunque, 

signore , le vostre mire non sono oneste. 
X^(7/. Piano , piano $ non dico già qaesto. 
Mj>d. A. che dunque insinuarsi cosi nel tuore 

d' una ragazza innocente ? 
Dilt, Che caore ! 

Mid. Travolgerle t' intelletto ? . , 

iàitt. Che iutelletio ? voi .scherzate» 
Mdid. Contaminare la sua va*tù? . 

Dite, Oh il cielo mi guardi ! 
Mtid, E poi dichiarar freddamente di non aver 

alcuna intenzione f 
Ditt, Oh , veggo , madama , eh' oggi siete di 

mal umore {^.incammina per fHU^tìre), 
Mad, {^attra\fersandogli il passo) T>i qui non 

si parte, signor mio. 
Dite. (^/mrai^igUato) Come sdirebbe a dire? 
3fud. Voi avete drsojiorata l&^mia casa: voglio 

. risarcimento. 
Ditt. Gh« risaftcimento ! 
Miid. Oh vi siete ingannato , se credevate di 

poter impunemente soddisfare un capriccio. 
Ditt, Signorina, mi pare che srate d'accordo 

anche voi con vostra madre {ad Emilia). 
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Emil, Ve lo dissi più volte che avrei gridalo. 
Màd, Ma sappiate che ito uii figliò.... sì-., ho 

un figlio... 
Ditt» Ho da sposare anche il figlio? 
Mad, Egli è un uffiziale moko delicato sul 

punto dell' onore. 
Diti. Mft elle ho io da fare con esso? 
Mad, Egli sffprà vendicare col vostre^' sangue 

l'onore di sua sorella. 
Ditti E come l'ho io ofieso questo onore? 
Mad, Vieni ,. figlio mio , vieni , e insegna a 

questo galantuomo il dover che gli corre 

verso un' oltraggiata famiglia. 

• SGENA X. 
Carlo, e detti. 

Mad, Qua» Carlo, qua: fatti render conto di 
un' azione si indegna. Eccolo j ( accennando 
Ditiebna ) O tuo cognato , o tuo mortale ne- 
mico. 

Carlo, Nan vi sgomentate, signor Dittelmo, « 
questa scena vi serva quindinnanzi di lezione 
onde guardarvi dalle figlie ineducate , e molto 
più dalle lor madri. Quest'astuta signora avea 
scélto voi per suo gene)*o, e me pel suo. Don 
Chisciotte) a fine d'ottenere colla violenza ciò 
eh' era sicura di non poter conseguire altri- 
menti. ^ ,_ 
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Mc^, {oltremodo stupefattOf) Giusto cielo! che 
liaguaggio è questo? 

Carlo, Madama, la donn^ più scaltra e avve- 
duta può talvolta iugannarsì , come avete voi 
fatto Bel supporre che la povertà dovesse trar 
]' uomo a qualunque eccesso più vile: spero 
che iu avvenire aoa ne avrete si hassa^idea. 
Io tutaato mi compiaccio» d' aver fatto la parte 
dell'uomo d'ouore, e vi riverisco {parie in 
frettai)* 

SGENA XL 

DiTTELMO, Madama, Emilia. 

Mad. { Ah traditore J ) 

Emil. ( a iua madre dijhrto ) Che ho da fare 
adesso ? 

Diti. Madama , io mi congratulo con voi d' un 
si degno figlio; e^quanlo a voi, cara Emilia, 
non mi posso lagnare veramente , poiché già 
più d' uaa volta m' avevate minacciato di gri- 
dare. 

JSmil, ( Mamma che ho da fare? ) 

Màd. (Va in isvenimento ). 

Ditt, Ma che e' era mai bisogno d' un Rodo- 
monte che facesse da- fratello ? Deh abbiate 
più fiducia nelle vostre attrattive , le quali 

• Qou abbisognano di protettori* 
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Mad* ( ad umilia ) Va in svenimento , ti dico. 

Emil. Jinge di s\>enire. 

Diit* BrÀfvissifUa I ben pensata ! Qui , cara Emi- 
lia .. . appoggiate il capo su quésto libro. ( le 
spinge un libro sotto il capo ) Cosi . .' . sul 
frontespizio: Come debba lodevolmente for- 
marsi una giovine sposa, Cbe ve ne pare^ 
madama ? ecco messa in pratica la lezione. 

Mad, ( affettando la minacciosa ) OH , signor 
Dittelmo... 

Ditt, Oh signore madri! vergognatevi di ricor- 
rere a queste vili trame, onde maritar le vo- 
stre figlie. Educatele bene , e non manche- 
ranno i mariti. 

Mad. Jinge di cader svenuta anch' essa. 

Ditt, Come ! tutte due ? ah l ah ! ah ! il ripiego 
è stupendo! — Ottimamente, signore ìnie! 
bellissimo quadro da contemplarsi ! Restate- 
vene pur svenute quanto vi piace , eh' io me 
ne vado . . . Ma per compensarmi un poco di 
quella paura che pretendete d' avermi inspi- 
rata , lasciate eh' io adesso mi pigli quell* in- 
nocente soddisfazione, che servi di pretesto- 
ai terribile colpo ( bacia più volte le mani 
ad Emilia), Per bacco! non rinviene (toma 
a baciarle le mani }.' Bisogna dirfe che sia 
proprio svenuta, o morta a dirittura {parie 
ridendo ). 



|03 J^O. SCRITTMÙ. 

Mad, { aprendo gli occhi e guardando intor^ 
HO^ Ah ! il genero è «ìidato in fumOk 

J?mi7. {facendo lo stesso ) Poveri t miei bril- 
lanti I... {restano a guardarsi scambievole 
mente in aria mesta),. 
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SCENA PRIMA. 

• ■ - 

Camera del consigliere Erlpn. 
GuoLiBLMiNA pttssfiggiando pensierosa^ 

KJ solitudine J tu che pur m'eri una volta si 
grata, perchè tanto m'opprimi in questo mo- 
mento ? Quando timore e speranza occupano 
ad un tempo il t^uore dell' uomo , mal ei sof- 
fre di rimanersene solo. Come un fanciullo 
che all'avanzarsi del temporale desidera af- 
fannoso compagnia* e conforto^, tale appunto 
io qui sola..r incerta... tremante... 

SCENA II. 

Sofia, e detta, 

Sqf. {correndole incontro ) Ma<ilre... madre! 

Gugl. Ah il cielo ti manda , mia cara figlia ! 
Vieni, vieni... non ti staccar dal mio fianco. 
Oh quanto m' è ptir dolce in tale istante 
l'avere de' figli ! {stringendola fra le braccia) 
Rimanti presso la tua povera madre> caraSofia. 
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Sof, Che vuoi dir ciò , cara madre ? vi sentite 
inide ? 

GugU Tuo padre è uscito.!, ed io sono restala 
qui sola in preda alia raalincooia... Noa mi 
lasciare finch' ei non rUoruL 

Sqf, Auzi , mia cara mamma , sono venuta colla 
speranza di noja laseiarvi mai più. 

Gugl. Ali, lo volesse il cielo ! 

Sof, In quest' anno che sono stata lontana da 
voi , ho imparato a far varie cose , che , 
quantunque di poco pregio in se medesime, 
pur sogliono pagarsi a caro prezzo. Si, cara 
madre, sono in istate di. guadagnarmi il vitto 
col lavoro delle mie mani* 

Gugl. Ebbene? 

Sof, Non vi domando che un letticctuolo , e un 
angolo dell' abitazione. Sotto gli occhi vostri 
io non mi stancherò' mai di lavorare pel co- 
mune mantenimento» e troviero anche il tempo 
d'aj alarvi nelle domestiche cure» Tutto, tutto 
farò per non separarmi mai più dalla vostra 
presenza. 

Gugl. Figlia mia , ti è noto il nostro stato. 

Sof. ^Qualunque esso sia , io ite vengo a parte' 
clpare con luUo il piacere.* • io rientro in fa- 
miglia... In somma fui congedata dal serviaio. 

GugL Oh Dioi... in questo momento terribile... 
Ah Sofia. . non sai • • • tuo padre ... in questo 
momento appunto*., ci trovianu». 
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Sof. Che è accaduto? Madre mia*, voi tremate?... 
GiigU Noa sarà nulla... Tuo padre«.* 
•S^. Mio padre ? è . egli forèe ainóMlato ? 
GygL No**, no... v 

SGENA IIL 
G A R L I e dette t 

Carlo, (^con premura) Madre, ho sentilo a dire... 

(^s' avvede di Sofia 9 e corre ad abbracciarla) 

Mia cara Sofia I 
Sqf. Mio Carlo ! 

Carlo, {a Guglielmina) Dov*è mio padre? 
Gugl, Fuori di casa» 
Carlo. È egli vero che un commissaiio... 
Gugl. Taci, ti prego. 
Sof, Ma che novità è questa ? L' angoscia di mia 

madre» l'agitazione di mio fratello... Parla» 

fratello mio» parla. 
Gagl. Non serve , tutto si può accomodare. 
Carlo, Vado a cercarlo , e voglio condurlo io 

Slesso alla presenza de' suoi creditori. 
Sofi Creditori ? 
Carlo, Coir offrirmi ai più faticosi lavori» saprò 

adoprarmi in guisa di pagare ben presto il 

debito. 
So/. Debito? a quanto ascende? 
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Gugf. Ah figli miei ! la vostra tenerezza mi com- 
muove air estremo .. . no, la povertà in cui 
siamo non deve riuscirvi nuova né abbattervi... 
come non dovrebbe un colpo- di fortuna im- 
provviso. • chi sa..« il cielo può assisterci... 01^ 
come in tal punto la vostra presenza m' inte- 
nerisce.'... (No... non posso resistere) parte 
piangendo, 

SCENA -IV. 

Carlo , e Sofia. 

Sqf, ( singhiozzando ) Ella piange I 

Carìn. Appunto pereb'ella piange, non dobbiamo 
pianger noi , cara sorella , ma operare^ 

Sqf, Ma dimmi: che' è accaduto? 

Corto. Nostro padre ha qualche debito. I credi- 
tori mandano fra poco a torgli lutto... noo 
gli rimarrà nemmeno ove adagiare il capo. 
Sorella y non è tempo di piangere , ma d'ado- 
prarsi. Facciam vedere quanter in noi possa la 
tenerezza filiale. Oltre d'essere un dovere, 
sia per noi anche una fortuna l' alimentare i 
nostri genitori. SI, cara sorella, procaccia- 
' moci'la consolazione di salvarli dàlia fame, di 
conservare la loro vita. 

So/I Ma in qual modo? 

Carh, Lavorando giorno e notte. 
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Sof, Ben volentieri. 

Carlo. La sera io mi spoglierò dell' uniforme , e 
travestito andrò a cercare qualunque servigio 
anche il più vile..*^ 

fS9^ ^y ed io lavorerò tutto il giorno, ed aiidrò 
la notte a far la veglia a qualche ammalato. 

Carlo, Non siamo noi giovani , sani e robusti ? 
Due ore di sonno ci basteranno... e poi al r^ 
poso supplirà r interna compiacenza degli 
animi nostri. Oh qual nuovo vigore comincio 
a sentire in me stessa!... e quanto orgoglio 
m'inspira il sentirmi capace di conservai^e i 
i giorni/de' miei genitori! Ma' non si dica niente 
ad alcuno... nemmeno ad essi... siano provve- 
duti senza conoscere donde . • . non lo sappia 
che il Cielo e noi. 

Sof., ( intenerita ) Ottimo Carlo ! 

Carlo. No, mia cara sorella. .# {abbracciandola 
con trasporto ) non ambisco altro premio che 
quello di dividere teco e le fatiche e il riposo* 
Gol soavissimo interno conforto di procurare 
il pane ai nostri genitori... qual vita , qual gio- 
ventù più felice della nostra ! ( V abbraccia di 
nuovo , e partono y 
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SCENA V. 

Erlbn, DivnsiMd, ed Eulkknvo escono 
in tempo di veder partire i suddetti» 

ÌHtt, interdetto £ dubbioso , si ferma u riguar- 
dar dove sono entrati Carlo € Sofia. 

Eri. (prendendolo pel braccio) Favorite, si- 
gnor Ditlelmo. 

Diit, [scuotendo^ come da un sogno ^ dice da 
se) No , non è possibile , fu un' illusione. 

Eri, ( conducendolo perso lo scrittojo ) Ecco lo 
scrhlojo fatale. Lo riconoscete Toi, Ermanno? 

Erm» Se lo riconosco! 

Eri, [aprendo lo scrittojo e levandone dal cas- 
settino le carte ) Ed ecco il segreto casseiiino , 
in cui si sono rinvenute queste carte. 

Ditt Ma che bisogno c'era di tali riscontri? Lo 
scrittoio non è egli vostro? 

Eri, Si ; ma i tutori nell'accordarmelo, non po- 
tevano mai aver l'intenzione di accordarmi 
pur cosa , eh' essi non sapevano esservi con- 
tenuta. V. 

Ditt, Ma quando la. somma è quella medesima 
che avete conseguato a mio padre?... 

ErL Io sono più che persuaso che questo da- 
naro è mio; ma per riceverne la restitUEÌone, 
non basta alla mia coscienza ch'io solo lo 



ATTO QUINTO. tOg 

riconosea ; bisogna che lo riconosciate anche 
"Poi. 

Diti. Qoest'è un eccesso di delicatezza. 

JSrm. Uomo ammirabile 1 

Eri» Siete duoque convinto dalle circostanze , e 
dall' asserzione d'un uomo d'onore, che que- 
sto denaro sia di mia proprietà ? 

Ditt. Come potrei dubitarne? 

Sri. Cielo , ti ringrazio I tu mi soccorresti nel 
tèmpo stesso, in cui io credeva di dover 
disperare di tutto. Ah ! sappia questo mio caso 
chiunque ha bisogno d'imparar a confidare 
nella sua provvidenza.. 

Erm. {stringendogli intenerito la mano ) Pre- 
mio ben dovuto alla virtù. 

IMtt, Quanto godo di sì. fortunato. accidente, si- 
gnor consiglierei Vi giuro che ne prjovo mag« 
gior piacere, che se sentissi un mio ricco ha* 
stimento salvato dalla burrasca. 

Eri. Tanto io m' attendeva dal vostro cuore. 

Ditt. Ma non basta. I nostri conti non sono 
ancora saldati. 

Eri. Come sarebbe a dire? 

Ditt. Io Ti son debitore da dieci anni in poi 
degl' interessi di questo capitale. 

Erm. ( Bravo ! ) 

Bri. Oh che dite mai ?> niente affatto. 
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DUt» Ma si.k. Perchè avrete voi a risentire un 
danno , se V erede ha trascurato di ben esa- 
minare lo scrittojò del suo testatore? 

Etl, Ma vei eravate ancor fanciullo. 

Ditt, £bbeney toccava a' mìei tutori di farlo... 
e a rigore potrei ebiederne il risarcimento: 
ma ad ogni modo no« è giusto che voi ab- 
biate a perdere un 4 tal diritto. 

EH^ Quest'è un tratto di t|t)ppa squisita equità. 

Ditt, È mio dovere. 

Eri, Ah , che a siffatto procedere riveggo iu 
VOI l'antico, mio amico, e. tutta si ridesta la 
mia tenerezza per esso. Vi ringrazio , giovine 
rispettabile, d'un offerta si^génerosa. Non lac- 
cetto, ma sono egualmente contento, che se... 

DiiL Ma, signor consigliere dovejte accettarla... 

Eri, No assolutamente ; debbo piuttosto pre- 

' miare i vostri nobili sentimenti , col rimettervi 
questa lettera di vostro padre, trovata nel me- 
desimo cassettitto , come A più secreto ripo- 
stiglio eh' egU. si avesse- Eccola. 

Din, prende la lettera ^ tapre^ si commuove ^ 
e legge piano, 

Brm, (ossen^andolo) Voi piangete, Dittelmo? 

EH, Lodo questa vostra commozione, e vi lascio 
in libertà per non turbarla. Mi pentìeMerete 
poi di presentarvi la mia eccellente compagna, 
cui vado tosto a recare l' annunzio di un esito 
si fortunato (parte). 
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SCENA VI. 

DlTTBLBffO, ed EUMàJfNO. 

\ 

ite. (smanioso) Che fatalità? 

rm. Mi sembrate agitato. 

^itt. Leggete questo passo. 

'rm. (legge) <c £ de Sofia Erlen diverrà quei 
» eh* essa promette , cioè il ritratto dell' e- . 
» gregia sua madre , e della tua , prego il 
» cielo che tu possa trovare nel mio amico 
» un nuovo padre, ed in sua figlia quel te<- 
» soro inestimabile , eh' io non ti posso la- 
» sciare.... la conjugale domestica felicità » 
( l<ice , e guarda Ditteìmo ). 

Tilt, Che strano accidente / Anch« questa si 
chiama Sofia. 

Irni. Ah , se il voto di vostro padre potesse 
distruggere in voi \ iuclinazipne per l' altra... 

^itt. Caro Ermanno, nou.possoi Amo una Sofia, 
ma non è questa , non è la figlia di Erlen. Se 
l'avessi veduta prima dell'altra... forse... ma 
adesso.*, è troppo tardi. 

Erm. Dunque a tal segno persistete nel vostro 
capriccio per quella cameriera? 

Dia, Non è capriccio l'amar la virtù congiunta 
alla bellezza. 
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Erm. La bellezza sa trasformarsi in più guise 

e par^r anche virtù. 
IHU. Io la conosco da gran tempo. 
Erm. Non bastano gli anni a conoscere una d 

yelta. 
IHtt. Quando la vedrete, non parlerete cosi. 
Erm, Io non la vedrò cogli occhi d'un amante 
Diit, A lei soa debitore d'essermi sottratto aAV 

insidie d'iniqui truffatori. 
Erm, Quest'è un'azione lodevole. 
Ditt, Ella me ne ha reso avvertito a rischi* 

di perdere il suo pane. 
Erm, Tutto va bene; ma ci sarà stata la sui 

intenzione. 
Ditt, Che dite mai ? Se anzi ha sempre resistit< 

ad ogni onesta proposizione e lusingar, e allon 

soltanto parve arrendersi alle mie vivissime 

dichiarazioni , quando le promisi d' aver curi 

de' suoi genitori. 
Erm, Sapete chi sono ? 
Ditt, No, ma lo saprò quanto prima , e non credo 

che saran tali , ond' io abbia ad arrossirne. 
Erm. Peccato dunque^ che questa lettera si sia 

scoperta troppo tardi. 
IXtt. Se mio padre vivesse^ I^ straccierebbe sul 

momento. 
Erm, Ma prima almeno vedete la figlia del si- 
gnor Erlen. 
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|if /. Sì , lo farò... auzi prima di congedarmi da 
qui , ma non già per paragonare", e per sce- 
gliere : la mia scelta è fatta, è inalterabile. 

*rm. Ebbene vi lascio. Col signor Erlcn vi 
prego di far voi. le ni\e veci: sapete che non 
ho tempo da perdere (parte), 

SCENA VII. 

DlTTECMO. 

lì , voglio, vederla , e fare per essa quanto 
potrò, onde adempiere in qualche modo.il 
desiderio dì mio padre. Erlen ricusa gì' in- 
teressi del suo capitale? Ebbene^ io li co- 
stituirò in dote a sua figlia. 

SCENA Vili, 

Sofia, e detto» 

Ditt. {oltremodo maravigliato) Viva il cielo!... 
che veggo?... ed è possibile?... 

Pq/I {avanzandosi) Signor Dittelmo, voi qui? 

Diti, Non era dunque un'altra?... non fu illu- 
sione ? 

9o/I Io non v'intendo. 

Ditt, Eravate voi?... voi?... 

?o/! Dove?' 

Kotzebue Fol.II. 8 
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Z>£7l. Colei che ealrò noà ha guari dk quc^JlI 
parte eoa un uffiziale ? 

Sqf, 61... io. • 

D'Ut. Vi coufoadete?.*. arrossite?..* 

Sof. Souo piuttosto maravigliata. 

Ditt, Oggi oi' ebbero a di^iogaunar molte espe 
rieaze , ma nou mi sai^ei atteso giammai d 
farue una si amara. 

Sof. che volete voi dire? 

Dittw Mi cade la benda dagli occhi... U capo m 
, gira.., soa tuttavia sbalordito... 

Sof. È cosi strano e misterioso il vostro discorso ^ 

DiU. Oli sa... l'accidente Jn- vero è strano 
bizzarro... ~ M*. immagino che sarete qui ^ei 
eseguire la -mia commissione ... Vi ringrazic 
delia vostra puntualità... ma non credo che sia 
questo il Solo affare che qui vi ha condotta. 

Sof., Spiegatevi megljo, 

DLtt, Perdonate se vi riesco forse importuno.- 
capisco di non aver alcun diritto... 

Sof. Ma ho ben io quello d'esigere un diverso 
contegno da chi ha , non è mollo , corrisposto 
ingratamente alle mie attenzioni e premure. 

D'Ut. Non vi capisco. 

Sof. Coir aver tradito una confidenza, che avea 
uu nobile scopo , voi mi avete fatto perdere 
il pane. 
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Diti, ( con ciuìUà e dolcezza ) Me ne dispiace. 

Sqf, (risentita) £ a loe dispiace d'essermi' in- 
gannala sul conto yo5tro. 

/>!</. Non so chi si trovi ingannalo di noi.... 
Veggo anzi d' essere stato prevenuto. 

Sof. Da chi? 

Diti. Da quel giovine offiziale, che... 

Sqf, Che ha egli che fare col nosiro discorso? 

Diti, là' ho veduto darvr prove di grande afie-r 
zinne. 

Sqf. Certamente. 

Diti, {amaramente) Vi teneva abbracciata. 

Sàf Io gli voglio assai bene. 

Diti. Ottimamente.' Che amabile ingenuità/ Ma 
è passato il teiupo, madamigella... Ab, caio 
Ermanno.' ben avevi ragione, di dire che la 
bellezza sa mascherarsi... e che ci vogliono 
degli anni per conoscere il cuore di una 
zitella. 

Sof. ( risentila ) Signore ! 

Ditt. £cco un altro accidente che mi fa spezzi^ 
anche questi lacci. £ccomi in perfetta libertà 
di adempiere interamente la volontà di mio 
padre. Dov'è il consigliere? Dov'è sua figlia? 
Sia bella o brutta , sia amabile o no , ella 
sarà mia. 
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SCENA IX. 

£ A L E N , e delti. 

Di tu ( andandogli risolutamente incontro ) Si- 
gnor Consigliere , detbo spiegarmi sopra un 
argomento di molta importanza. 

ErL Comandatemi con tutta libertà. 

Diit, L'inquietudine in cui mi vedete,.. 

Eri. Veramente mi stupisce. 

Ditt. Se, attesa la presenza di questa signora, 
potessi dirvi una parola in disparte. 

Eri. {sorridendo) Io non ho secreti per questa 
signora. 

J)itt. JVo ? tanto meglio ! 

Sof' M'allontanerò. 

Diit. Restale pure , restale : non vi riuscirà 
nuovo ciò che sono per dire. 

Eri In verità, signor Ditlelmo, che non sem- 
brale più quello di prima. 

Ditt. Oh io sono sempre lo slesso jv* è qualche 
altra persona, che non è più la medesima. 

Eri. Ma perchè quest'aria di risentimento? 

Ditt. Oh il giusto risentimento che m'anima, 
non riguarda punto voi , signor consigliere... 
no, assicuralevene . . . Alle corte, senz' altri 
preamboli... avete voi una figlia? 

Eri. Cosi è. 
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Ditt. Avreste già disposto di lei? 

Eri. Non ancora. 

Ditt, O avrebb' ella forse il cuor prevenuto ? 

£r/. Domandateglielo voi stesso, signor Dittclroo. 

Ditt» Io desidero d'averla in isposa... {guar- 
dando Sofia con amaro sorriso ) Si , lo desi- 
dero vivamente. 

Sqf, sorride. 

Ditt, ['sempre pia indispettito) Non c'è da ri- 
dere , signorina. Ripeto , lo desidèit) con tutto 
l'ardore. . . 

Eri. Signore , questa risoluzione mi pare troppo 
precipitata. 

Ditt^ iNo , no ; assicuratevi che questo è anzi il 
risultamento della più matura riflessione. Non 
fui solilo, è vero, a far sempre cosi... Amai, lo 
confesso... e con vera passione... un oggetto... 
che ho finalmente scoperto indegao dell' amor 
mio... Si, ne convengo, io era un bel pazzo. 

Eri. Perciò appunto vi prego di pensarci meglio: 
questa risoluzione in favor di mia figlia non k 
che un dispetto amoroso. 
Ditt. Oh! tutt' altro. Leggete questo foglio, e 
conoscerete da esso l' estrema volontà di mio 
padre , a cui di buon grado fa eh' io mi pieghi 
la riacquistata ragione. 
ErU prende la lettera e legge. 
Sof. abbassa gli occhi. 
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Diti, (ia guarda di soppiatto ^ e dice eia sé) 
Nemmeno mi guarda... raa il rimorso la fa 
avvampar di rossore... Sì vede... è umiliata... 
confusa... fors' anche pentita. •• ma troppo 
tardi... oh troppo tardi. 

J?r/. Questi sentimenti d*un rispettabile amico 
veramente mi lusingano oltremodo e mi com- 
muovono; ma non debbono bastare a deter- 
mikiare la vostra scelta. 

Ditt, Eh ! ho risoluto. 

Er^L Ma voi appena la conoscete mia figlia. 

Ditt, Non serve. Le virtù del padre mi stan 
raallevadrici della sua... 

Eri. E quand'anche non vi dispiacesse il sao 
volto j, bisognerebbe tuttavia avere un idea 
del suo mturale. * 

Ditt, Io non so né di volto né d* altro ; e ri- 
pelo , benché io non 1* abbia mai vediHa , 

. pure la voglio. 

Eri, Gome^ signor DittelmoI voi dite .di non 
averla veduta ? 

Ditt, {con impazienza) Se è bella « va bene; 
se no , tanto meglio... non ischerzo , signor 
consigliere... vorrei anzi che fosse brutta. 

Eri, ( maravigliato ) E voi dite di non cono- 
scerla ? 

Din, {sempre pia impazientandosi) No, no, 
ve lo replico. Vi prego anai di farla venire. 
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Eri Com'è questa faccenda? Non l'avete in- 
oanzi agli occhi ? 

Dilt, [stupefatto) Chi?... questa signora è vostra 
figlia ? 

ErU Noi sapevate? ^ 

Ditt, ( resta per lungo tratto senza poter 
proferire parola ; finalmente si percuote la 
fronte ) Oh destino, destino! vuoi tu farmi 
impazzire? 

Eri, Da quanto veggo e da quanto sento^ non 
posso dedur altra cosa , se non che ci debha 
regnar qualche equivoco intorno a nlia figlia. 
Se cosi è , signor Dittelmo, state pur di buon 
animo ; voi non siete obbligato a uulU* 

Dltt. Non so che dire. Se questa è vostra figlia 
mi duole di dover rinunziare di trovar in voi 
un nuovo padre; giacché... mi perdoni, ma<r 
damigella, se a mia giustificazione, sono co- 
stretto a svelar forse un arcano... essa ha già 
disposto del suo cuore. 

Eri» Mi affliggerebbe assai il ricevere questa 
notizia da-tutt^ altri che da mia figlia mede- 
sima. 

Sof, Mio padre, il quale mi conosce, ha ragione. 

Ditt, Voi parlate con un' aria si franca e tran- 
quilla, che pare non possa darsi alcuno capace 
di smentirvi... come se un testimonio... 
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Sof. Testimonio illuso... Mio pacli'e crederà più 
me, che aoa a tutti i testimonii dèi mondo. 

Ditt. Testimonio illuso ? À meraviglia \ 

Eri. Ma , figli miei , voi mi fareste quasi imbiz- 
zarrire. Sofìa, a udir questo signore, pare che 
tu lo conosca da molto tempb» 

Ditt, Oh ci conosciamo , ci conosciamo. 

Bri, Parla , figlia mia : fa eh' io sappia ogni cosa. 

Ditt, Non avrà tanto coraggio. ' 

Sof, Ebbene , dite dunque voi quello cke sapete. 

Ditt, Vi fidate veramente tiA>ppo de'miei dove- 
rosi riguardi. 

Sof, Io non mi fido che sulla mia innocenza. 

Ditt. Ah ! quQ^to è troppo. 

Sof, Ebbene , vi sfido : parlate. 

Ditt, Giacché si vuole assolutamente cosi, mi 
dispiace, signor consigliere, di dovervi trar 
forse da una dolce illusione. Quando siamo 
qui entrati, questa signora... ho da proseguire^ 

Sof, Avanti, avanti. 

Ditt, Essendo io il primo , la sorpresi che , sen- 
tendoci venire , s allontanava di furto abbrac- 
ciala con uu giovine uffizikle. 

Eri, ( a Sofia ) È vero ? 

Sof, Verissimo. 

Ditt, Brava ! che iutrepidezza ! non si degna 
nemmen di negarlo. 

S(f No certamente. 
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GOGLIELMIKA, CaRLO , 6 detti. 

Ditt. {vedendo Ckirh) Ah! fjccolo il mio rivale' 
Per bacco ! egli è quel medesimo cheA. 

Gngl. ( dirigendosi a Dittelmo ) Aggradite , si- 
gnor Diltelmo , le più vive espressioni d' un'a- 
nima riconoscente... {vedendolo turbato ) Che 
avete y signore? 

Ditt. Perdonate, vi prego, madama, se il tu- 
multo de' miei affetti mi rende confuso. ( a 
Carlo) Quest'oggi è la seconda volta, signor 
uffiziale , che ho insieme la fortuna e la di- 
sgrazia d' incontrarvi. 

Sòf. [a mttelmo sorridendo) Signor Diltelmo, 

r-^f^resenlo mio fratello. 

Ditt. {sbalordito) Vostro fratello? 

Carlo. Oh ci conosciamo. 

Sof. {con malizia) Non troppo, a quello che 
mi è sembrato or dianzi. 

Carlo. Chq avete, signor Dittelmo, che vi veggo 
si agitato ? 

Gugl. (Questo gioiviue è ben singolare). 

Ditt. Fratello? veramente fratello?... 

Carlo. Oh! fratello legittimo e naturale, non 
adottato, né preso ad imprestito. • 

Eri. Ma che significa tutto ciò? 

Ditt. {s inginocchia dinanzi a Sojìa^ e le stende 
le mani in alto supplichevole) Perdono, Sofìa! 
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Sof. Lo meritate? 

D'Ut, No non lo merito. 

Sof, Abbiatelo dunque per grazia. 

Ditt, Oh quanto sono mortificato e confuso! 

Eri. Ora capisco. 

Gugl. Io non capisco null^. 

IHtl. Quanto fui pazzo , e quanto mi chiamo ora 
feh'ce! Sofia... esiterete più oltre a risolvervi? 

Sof, Tn presenza de' genitori una figlia non ha 
voce. 

Gugl A quanto sembra, debb' essere gfà corsa 
qualche intelligenza... 

Eri, Parla, Sofia. Il tuo cuore è egli consape- 
vole di nulla? 

Gugl, {con dolce rimprovero) Tu non m'hai 
confidalo questo secreto. 

Sof, Perdonate, cara madre: l'ho confidato ap- 
pena a me stessa. 

Ditt, [col maggior giubilo) Ah? ella mi ama... 
ella ha risoluto. Ammirabili creature?... deh, 
m' accogliete fra voi , e possa io in qualche 
modo accrescere la vostra felicità? {pren- 
dendo la destra a Sofia , e premendosela con 
trasporto alle labbra) Sofia? Sofia? 

Eri, Il cielo vi benedica, o miei figli ? e benedica 
pure r artefice che fabbricò questo scrittojo. 



FINE. 
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PERSONÀGGI. 



II. Signor di YIESEN ì Gentiluomini di 

l campagna , con- 
Il Signor di BARCOFF f finanti. 

GIULIETTA, pupilla di Viesen. 

Nicoli A , Gentiluomo di camera , . figlio di 

Barcoff. 

ANNETTA , cameriera di Giulietta. 



La scena è nel podere di Viesen. 
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SCENA PRIMA. 

jk_ 

// signor di Barcoff, e Nicola. 

Bare, vJrsù, Nicola, iotendiamoci bene. 

Nic. Caro padre» non mi chiamate Nicola per 
amor dei Cielo... che Giulietta non lo udisse? 

Bare, Oh bella I non è questo il tuo vero nome ? 

Nie. Eh .. purtroppo lo so... 

Bare, Purtroppo.' Noa< mi chiamo Còrse anch'io 
Nicola? £ tuo nonno., tuo bisnonno, tuo ar- 
cavolo , tuo bisarcavolo , e quanti v' hanno 
ascendenti nella nostra famiglia, non sono stati 
tutti Nicoli? Abbiamo per istipite un Nicola 
sin dal quattrocento , quando gli antichi po- 
poli del se^entrione.M 

Nic^ Non riscaldatevi per questo,. caro padre! 
possiamo prendere una via di mezzo. Che 
mal« ci sarebbe, per esempio, S:'io mi cliia* 
massi invece Nicolino ? Questo diminutivo 
, suona sempre meglio all'orecchio, che noA 
quel maledetto Nicola, Nicola! 



X 
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Bure. Ascoltaini , testa di zucca. È un gran dire 
per altro l dopo che ho speso tauto denaro per 
farti creili* gentiluomo , sei tuttavia il più gran 
pazzo che s' ahhia la famiglia BaréoiOf. 

Aie. Non voglio dir nulla, caro padre... voi siete 
il paterfamilias.,é {con caricatura) 

Bare, Certo che lo sono. Ohi ^Ue corte: fac- 
ciamoci a parlar chiaro, Nicola. Può giunger 
qui il signor di Viesen: l'ho già mandato ad 
avvertire del nostro arrivo. Pria dunque che 
con lui io entri in nessuna trattativa, li 
dimandò per l' ultima volta : sei tu seriamente 
disposto a questo matrimonio ? 

IVic. Me ne guardi il cielo 1- 

Bare, Come ! no ? 

Nic, Serietà nel matrimonio l Che cosa vi passa 
mai pel capo ? Scherzi , risa , divertimenti , 
chiassi ; ecco ciò che si richiede onde rendere 
un matrimonio felice. 

Bare, Quanto a me , ridi con tua moglie e cou 
tutta la tua discendenza , sinché ti scoppi il 
diaframma, che l'avrò sempre a c«ro : ma nou 
è ciò che voglio ora sapere; ti dimando se 
sei fermamente determinato di porgere la tua 
mauo a Giulietta. 

iVic. Oh ci s* intende* 

Bare. Mai tu ben ponderata la dosa? 

iV/c. Eh , vi pare ! ' 

Bare, No? • 
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Me. Coinè volete mai , che io rada a perdere il 
tempo in pensare a (ali cose? Sì ama, si è 
amato; ai danno' delle tenere occhiatine, so 
ne ricerono... Quello daU'abtto nero dimanda: 
siete contenti? si dice di si, ed ecco beli' e 
finita tutta l'istoria. 

Bare, Ma se'tu poi sicuro d'essere amato da lei ? 

Me, ( sorridendo ) Che dimanda ! vi piace di 
scherzare... 

Bare. Na affé , io non ìscherzo. 

Nie. Eh capisco ... la vostra modestia proviene 
dal riguardare in me un vostro figlio... dall'a- 
ver io la fortuna di rassomigliarvi. ,i 

Rare. Non si può negare, sei un bei giovine. 

Me, Scommetto io che anche aPsignor padre 
trent'anni addietro non vi sarà stata ragazza 
alcuna , che potesse dire di no. 

Bare. Eh... cerio che avevamo il nostro meritò... 
Ma dico io : quali prove hai tu del suo affetto ? 

Me. Prove , prove .' che bisogno e* è di prove ? 
non si vede, non si capisce? 

Bare. Ma pure... 

Me. Ogni volta per esempio che vengo qui a 
trovarla , ella mostra subito un non so qual 
dispiacere , quasi volesse dirmi , perchè non 
vedlr più presio ? S' io parlo, ella non ri- 
sppndtt uu ette, perchè uu tenero imbarazzo, 
misto a verginal pudore , le annoda a mezze 
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le parole in sulla lingua. S'io resto, le sor] 
im, volle una patetica malinconia , perchè Te 
cesso della tenerezza le opprime il cuore; i 
io parto , mostrasi cortese , e sorridendo ps 
mi voglia dire : dove , dove , briconcello 
Quando io mi lagno , ella ride , e quando i 
rido , ci manca un pelo eh' ella non pianga 
£ poi, >e poi,., qual maggior contrassegno d 
questo ? Una volta ch'io era lì li per gettarm 
a' suoi piedi, se n'è fuggita per la timidezs 
.come un lampo « uè si lasciò in tutto que 
- giorno più vedere. 

^Barc, Basta, basta cosi: questi contrassegni 
non 19Ì sembrano gran fatto obbliganti, 

I^c, Ma'dìamine , caro padre / m' avete voi poi 
per tanto sciocco , da non intendermene di' 
tali cose? È ella questa la prima ragazza, cb( 
'sia stata fieramente invaghita di me? Iniìnitfi 
sono le maniere per cui si manifesta l'amore, 
e queste vanno soggette alla moda , come i 
tagli degli abiti. 

Bare, Dehb' essere infatti cosi, perchè nel mille 
ducente, avendo il cavaliere Nicola di Barcoff/ 
nostro antenato scelta in moglie una Geltrud^ 
dì Engelbrecht... 1 

Nic, TàWo ! veggo venir il signor di Viesa 
lungo il viale. ' 

Bar<?» Ebbene ritirati^ 
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Ific, Perchè? 

Bare, Gii voglio j>arlar dapprima a qualtr*occbi. 
iV». E perchè non ci posso essere anch'io? 
Voi gli fate la dimanda , egli dice di sì , dico di 
si anch' io. Si chiama Giulietta : ella fa in 
sulle prime cosi un pocolino la ritrosetta eia 
modesta: ma finalmente la dice anch' elk un 
bel si , e in capo a otto giorni si.fanno le nozze. 
Bare. Va, ti dico, e mettili intanto a passeggiare 

pel giardino, finché ti chiamo. 
Nic. Farò come comanda [parte canterellando) 
Vieni , soave zefFiro , 
A ristorar quest'anima; 
Foi'se da lei tu vieni * 

Che tanto 1* infiammai 
Bare, va su e g/à, atteggiandosi gravemente y 
e acconciandosi i manichetti e le vesti. 

SCENA II, - 
// signor di Viesen, e Barcoff./ 

Ftes, Oh ben venuio il mio caro amico! In que- 
sto pulito ho saputo il vostro arrivo. Perchè 
non siete venuto di sopra ? 

Bare, Avea le mie ragioni, caro amico e com* 
pare . . . Amava di parlarvi in confidenza da 
soli a soli. ^ ^ 

Kotzebue yoL 11, . o 
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^165. Ma resterete meco a pranzo c[Qest'oggi, 
io spero. 

Bare. -Perchè no? — Siamo venutTda casa Bar- 
coff sia qui a piedi , io i$ il gentiluomo di 
camera mjo figlio. 

yies, Dov è egli?" 

Barc^ Sta svolazzando come una farfalla qua e là . 
pel giardino , e cerca un bòttoncin di rosa, 
• eh' è vicino a sbocciare. 

Vies. Basta che non faccia andar in collera la 
mia Giulietta : ^11 a non vuole che alcuno vada 
intorno a' suoi fiori. 

Bare, Eh! non temete no, che si accomoderanno.,. 
' o si accomoderanno , eh , jeh , th ! — Ma 
poffar bacco, signor di Vieseu! voi vi rin- 
giovenite come un'aquila: vi si darebbero 
trentanni; e dal conio chjo fo... aspettate... 
VOI dovete esser nato l'anno... l'anno... 
quell'anno 'insomma ch'io serviva contro i 
Turchi soito il Maresciallo Laudon... Quanto 
zucchero'mangiava quel diavolo di Maresciallo! 

Fies» Certo, ho passati ì quaranta. 

Bare. Chi lo direbbe? voi non li mostrate cer- 
tamente. 
Plus. Eppure non ho avuto mai che fsire né col 
Cagliostro ) uè col Sangermauo. Una costante 
uniformità nel mio modo di vivere, conten- 
tezza d'animo, moderazione ne' piaceri : ecc^ 
tutto il segreto. 
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^rc» E nota bene : «Ha larga da tutte le donne. 

Ftes. Oh! anzi voi nii ramiDentate ciò clve manca 
a rendere compiuta la mia felieità. 

Bare, Ma se voi altri signori filosofi siete tmti 
nemici giurati delle donne ! 

Fies. V'ingannate. 

Bare» Che più?, giungete persino a non accor- 
dar loro un'anima. 

F'ies, Quest' è una bizzarria di Platone. 

Bare, Ditemi un po' : funesto Platone era egli un 
gentiluomo ? • 

Fìes..Oh gentilissimo, quando non si trattava 
di donne. 

Bare, Dimqvie voi non- siete, avverso al matri- 
monio? 

pies. Io?. .. E qual motivo avete di metterlo in 
dubbio? Un matrimonio felice è il più dolce 
vincolo, onde possa il Creatore servirsi -per 
annodare gli ijiomini alla vita : • chi muore 
celibe,, non ha vissuto che ^per metà. 

Bare, E perchò dunque non prendete moglie 
anche voi? 

F'ies, Dieci anni fa fo era promesso... ma la mia 
fidapzata.mori... Oh! tronchiamo di grazia 
questo discorso. 

Bare, Ma ci sarebbe ancor tempo. 

Fles, Gli anni de' piaceri sono passati* 
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Bare, Avete ragione; ma se ooq si ha ìnten- 
■ ztDDe di maritar se stessi , biscia procurarsi 

il piacere ài accoppiar gli altri. 
■Plés. Io veramente non amo di far i] mezzano... 

Se però veggo una coppia felice, ne provo 

il maggior piacere del mondoi 
Bare, {Ecco il momento] Voi avete una bella 

pupilla « 
plés, NoQ è solamente bella, ma anche virtuosa, 

e dégna di tutta la tenerezza. 
Bare, bi. buona nascita? 
F'ies. Brava e modesta^ ^ 

Bare, Ricca? 
Vies, Affàbile e buona. 
Bare^ Non pensate ancora di darle marita? 
yies. Darle marito?' oh noi se lo scelga ella a 

suo piacere. • 
Bare, E se a quest^ora lo avesse già scello? 
Vies, {stupefatto) Io nod... io non farei che 

con grami armene. 
Bare, Dite: tion vi siete accorto di nulla? 

Fies, No. 

i 

BafC. Di nulla, di' nulla? 

Vies, Io non soglio esplorare i fatti altrui. 

Bare. Come non vi dà nell* umore mio $^io ? 

Vies, Lo conosco assai poco. 

Bare, Saprete però eh' è divenuto gentiluomo 

di camera ? 
Vies. Cosi sento a dire. 
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SCENA IIL 

Nicola ) che avrà, ascoltato Jinora a poca 

distanza , e detti. 

I^ic, Eccolo il gentiluomo di camera, eccolo in 
persona, ch'ebbro d'amore si getta nelle vostre 
braccia,, e attende dal vostro labbro la sen- 
tenza del suo destino. Copcedetegli Giulietta, 
ed egli non si cambia con qualsivoglia gentil- 
uomo di camera di tutte le camere del mondo. 

Bare, Nicola , Nicola , vuoi andartene ? Non t'ho 
io vietato... , 

jyic. Caro padre, voi non siete oratore, e se foste 
anche iin Demostene ,l' eloquenza dell' amore, 
sovrasta ad ogni altra. Perdonatemi, siignore... 
perdonate a Giulietta... entrambi, è vero , 
siamo, colpevoli d' esserci lasciati abbruciare 
occultamente xla una si bella iiainma sino a 
questo ; giorno. 

Fies. Qual fiamma, signore? ^ ^ ' - 

Bare, Va all' inferno l là troverai fiamme e car- 
boni da bruciarti a tua posta. 

Nic, Il velo dell'arcano dà nuovi vezzi all'amore; 
• ed io e Giulietta... 

Bare» Levati di qui , ti dico , e non, ti lasciar 
più vedere , sinch' io non ti chiamo* 

Nic, Padre crudele! Voi lo volete? io v^da, il 
laìo cuore è oppresso... il ciglio inumidito... le. 
^nocchia vacillano . . . oh .' chiamatemi presto, 
presto presto [parte). 
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SCÉNA IV. 

ViESEjr, c-'Barcoff. 

Vies. Se non m' mganiio..« 

Bare* Quel dtaToletto d'anìore ci ha meàso la 
coda. . ' 

Vies, Voi , per q[ftel che vedo , siete qui per 
chiedermi la maao della mìa pupilla? 

Bare} {con caricatura) Siccome la mia stirpe 
fioriva siud dai tempi del ^ran Vitichindo; e 
siccome -mìo figlio è a quest'ora gentiluomo di 
camera; e siccome fioiilmeate alia ntia morte 
io id lui trasmetto... 

yies. A che 'servono lutti questi preamboli» 
caro signor di BareoiT? Quando. Giulietta ac- 
consenta, non fa bisogno dÌTammentarmi cosa 
alcuna. 

Bare^ Si amano come due tortorelle. 

yies. Confesso che questo scoprimento mi reca 
non poca mei^aviglia. Io anio Giulie... l' amo 
come mia figlia, perchè ^me Tho allegrata io 
stesso. Ben venti volte ella fu di mia bocca 
assicurata, 6ke non avrei fatto graihmai al' 
cuna violenza alla sua inclinazione: mi ere- 

. - deva d' aver acquistato un* diritto alla dr lei 
confidenza; é contQttopiò ella mi nasconde... 
Questa rìserva m'affligge, perohènon la merito. 

Bare. Il primo amore, amico mio, jsi vorrebbe 
celare , se si potesse , perfido a noi medesìpii. 
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SCENA ,V. 




GxuuBTTA, Annetta, e détti. 


. 



f^ies. Ecco la pupilla. Avvicìnàlevi , mia cada 
Giulietta. M'immmagino che saprete l' oggetto 
della yisita onde ci onora H signor di Bai-cofT. 

Giul. No... 

yies. Che gioya il dissimulare, mia cara Giu- 
lietta ? la vostra inclinazione non è già un de- 
' liHo. Quella unicamente che mi mortifica alcun 
poco , si è il vedere che ne abbiate voluto far a 
me un mistero , a me che sono il vostra unico 
confidente, il più intrinseco vostro amico. ^ 

GiuL In verità, signore, non v'intendo. 

yies. Voi siete confusa, eh, Giuliétta: e perché? 
Il gentiluomo di camera v' ama ; voi corrispon«> 
deté al suo affetto. ... egli desidera di posse- 
dervi ; al suo desiderio è ^ il vostro conforme , 
9 per conseguenza debb' essere anche il mio. 

Già/. Atete ragione: sono conijusa... maravi- 
gliata di lutto ciò che mi avvien di sentire. 

Fies. Vogliamo darvi tempo a rimettervi. Fac- 
ciamOfìntanto, signor di Barcoff, una passeg- 
giata pel giardino. 

Bare, {partendo) Ella è bella... in fede mia 
eh' è bella! Se avesse un bavero duro intorno ^ 
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arcollo^ ra^somiglierebbe perfettamente^ alla 
buon'anima di mia nonna;, il cui ritratto con- 
servo gelósamente nella mia galleria. Eli* era 
della famiglia antichissima di Turingra , e fio- 
riva i' anno i6o3 {si odono queste uHime pa- 
role entro la scena), 

> SCENA VI. 

Giulietta, e Annetta. 

Ann, Ebbene , madamigella, non càpite nulla? 

Giui, No , davvero. 

Ann, Malgrado della mia poca intelligeo^a , io 
capisco 'benissimo che qui si tratta di roatrir 
monio« 

GiuL Pur troppo lo temo auch'io.. 

Ann, Pur troppo! e perchè pur troppo? Vi di- 
spiace forse il gentiluomo di camera? Egli è, 
se' volete , un ragazzaccio che troppo ancor si 
perde in fanciullaggini, éhe ha il difetto di 
millantatasi un poco , e di dire delle boghe; ma 
è giovine, bello ed innamorato. Un innamo- 
rato, vedete, è ub pezzo greggio di 'marmo: 
una fanciulla industre può fare di quel m^rmo 
un perfetto Apollo. 

Giul, Io non ho occhi per questo signor gentil- 
uomo. Ha egli de' difetti ? in verità io non tei 
saprei dire. Ha egli delle prerogative? etsit mi 
jiono indifferenti. * 
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Atm, Abi! quest'è uncattiTO segno. 

GiuL (sospirando ) Eh I..* ne conosco io imo , 
che non ha alcun difetto. 

Ann. Uno senza difetti? nato nel móndo dove 
siamo nate noi ?.. . Oh presto , presto , fate 
ch'io ne sappia il nome. 

GiuL Modesto, compiacente, socievole, bene- 
fico , dabbene. «. 

Ann, Il suo nome? 

GiuL Preveniente, cortese, ingenuo... 

Ann, Ma il suo nom^y dico? sarebbe egli, mai 
un cherubino o altr angelo disceso dal cielo? 

Giul. lo non ne paleso il nome. 

Ann, Ecco un'altra eccezione alla regola. La 
maggior parte degli altri innamorati non tro- 
vano maggior consolazione al mondo , che di 
aver sempre sulle labbra il nome dell' oggetto 
de' loro , sospiri... 

GiuL Io innamorata? 

Ann, Ma si certo. Se ciò non fosse, da chi 
avreste voi preso ad imprestito quel pennello 
col quale sapete tratteggiarlo? 

Giul. Dalla verità. - 

Ann, Amore gode talvolta di mascherarsi. • 

GiuL Forse tu np avrai ragione. 

Ann, E perchè dunque non parlate? Avete un 
tutore ch'ella stessa compiacenza. 

GiuL £ come vuoi tu eh' io faccia a render 
accorto colui che amò, de* miei sentimenti ? 
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Anìu Oh gjialrdate che gran difficoltà! Io credo 
< che gli costerà poco ad accorgersene, ov'egli | 
iaterpretar sappia le paròle de' vostri occhi. 

GiuU La modestia non intende un tal linguag- 
gio y e la timidezza lo parla assai dì rado. 

Ann, Ma Dio buono f a che tanta Umìdez^Ka? non 
siete voi giovane e bella? ' 

GiuU Cosi dicono. 

Ann, Ricca e di buona nascita?. - 

Giul, Egli è un ihio pan. 

Ann, E con tutto ciò ? 

Giul* E con tutto ciò temo ch'egli non sia per 
aggradire il mio afibtto.Qual un^iliasfcione per 
me , s' io fossi la prima ad offerirmi , e ne 
ricevessi un disdetto .' ' 

Ann, Io so un bell'espediente: egli giungerà a 
saperlo, senza che voi siate menomaménte 
compromessa. Mettetemi a parte del vostro 
segreto; imponetemi il maggior silenzio: io 
giuro mille volte d''obbedirvi, e non v'ho si 
tosto voltate le spalle , che corro a dirlo a 
tutto il mondo. La storia del vostro timido 
amore spargesi qua e là; entra in una casa, 
passa Ì9 un'altra, esce da questa, rientra in 
quella , sino a tanto che finalmente giunge 
all' orecchio dell' oggetto che amate. Allora 
stiamo a vedere come soffia il vento , e in ogni 
caso dipende sempre da voi il negare o il 
. confessare liberamente la verità del fatto. 
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' Giul, Questo sarebbe un intrigo ida commedia : 
in fatti non ho veduto^che nelle sole comme- 
die francesi ed anche italiane il prendere a 
confidenti le -cameriere. 

jinn. Si eh? dùnque noi non abbiam spirito né 
giadizio che nello sole commedie? Ebbene... 
se credete di poter far senza di me .. 

Giul- Né con te, né senza dr te: continuerò 
piuttosto a tacere. Un- insuperabile timidezza... 
non so qual rossore... i pregiudizi del mondo... 
poiché la mia scelta é singolare... ma singo-- 
lare daTV'ero... e poi, che giova ,^se si fa studio 
di non intendermi ? 

Ann. Non tutti gli uomini ne sanno d' indoTÌ- 
nelli . • • Oh ! ecco il Vòstro tutore ; forse che 
egli... 

GiuL Guiirdati bene , Annetta , dal lasciarti 
sfuggir la menoma parola di quanto si parlò 
ora fra di noi due. 

^/i/i. .Non dubitate. 

SCENA VII. 
i? signor di ViESEN j e dette,, 

Fies. ( ad Annetta } Ritirati. 

4nn, parte. 

Fies. Gara Giulietta ... vi veggo aleuti poco 
sostenuta meco..*, forse perché talvolta parlai 
del gentiluomo di camera in un certo modo..« 



Gfcrf. Oh! QO. 

Vies. Voi dovete «cttsarmi % io nòa sapea cblel 
y'«ppartene68e cosi davrleìiio. Egli è un gio- 
vane, che voi potrete .perfeKÌonare. 

Qiuln Oh/ non m'importa niente affatto^ 

f^$. £ sempre questa mal intesa rvtenutesza! 

' Io non ho , a dir vero ,;altra dirittq ella vostra 
confidenza, se non quello che mi accorda 
ramicizia... l'amore che vi ho sempre portato. 

Ctiul, U più bel diritto del mondo. 

Vies* Io v' ho accolta delle mani di vostra madre 
moribonda ;vi<riguardai subito allora... e presi 
ad amarvi come una mia figlia : dacché giuqta 
siete agli anni della discipezi^pe , il mio afietto 
si cangiò in istima. • ^ 

Giul, Ah perchè non rimasi io $empre fanciulla! 

^ie5» Quale i^travaganza , mia cara -Giulietta! 
Voi siete d'alcun, tempo in qua cosi taciturna... 
malinconica... pensierosa... per cose da nulla 
. divenite rossa ... vi sgomentate quando vi si 
suol parlare... Confessate, cara Giulietta: v'è 
chi ha saputo toccarvi il cuore ^ 

GiuL Si, è vero... Perchè dovrò negarlo? Io amo. 

Vìes, Il gentiluomo di camera? 

GiuL Non' vogliate insistere su questo . punto ; 
m'è^cpsa impossibile palesarvi il iiome di 
colui -che amo. 

Vìes, Potrebbe ella mai, Giulietta, aver fatta 
ima scelta che indegna fosse di l^i? 
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GiuL II imo cuore ha risoluto coli' approvazione 
della ragione e dell' onore. 

P^e^. E da qaaodo si destò in voi q;uesta pas^ 
sione? ^ 

GiW. Dappoi che sono ^uscita dal convento... 
da' quando abito in casa vostra. "^ 

F'ies. K^dopo'bréve riflessione) lo vivo cosi a me 
stesso... veggo si poca gente... ma a che lìii 
vo logorando il cervello? Sia chi esser YogHa..^ 
parlate. Giulietta, e siate . piucchè sicura di 
venir corrisposta colla maggior tenerezza.. 

GiuL Quanto sarei felice se voi ^diceste il vero! 

Vies. ]Vfa il suo nome? Non debbo io, come 
vostro tutore pur saperlo alla fine ? 

Giul. Qaal compiacenza è la vostra di divertirvi 
a spese della mia confusione ! Perchè non lo 
nominale voi stesso? 

Vies* Perchè credo d'aver giusti diritti alla vo- 
stra confidenza. ^ 

Giul, Voi mi riprenderete. 

Vies, No, Giulietta^ 

Giul. Yoi cercherete di reprimere la mia incli- 
nazione. 

Vies. Ma, Djo buono! da quando in qtia ravvi-» 
sate in* me un austero censore? Il vostro cuore 
iia scelto i il cuor vostro mi dà sicurezza di 
[Potere senza ' condizione alcuna approvare > 
qual elk siasi, la scelta da lui fattst 
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Giul. Quando poi lo volete assolutamente.,. 

F^ies, Io ve,ne prego soltanto. 

GiuL Ma dopo una tale confessione ^ io non 
ardire più fissare gli occhi miei nei vostri. 

F'ies. TiinldezKa puerile I 

GitiL Orbane, vi dirò il suo nome'.,» Ma per- 
. n^ettete eh' indi subito ni' allontani. ^ 

f^es. -Come vi piace ^ Grulielta... noa, vi tomo 
ji dire, non temete di nulla: ogni mia gioja 
fu m^i sempre ■ riposta nel preyenire i vostri 
desideri i. 

GfuL [molto confusa) Voi lo indovinerete f4- 
oilmente... vi lascio da solo a solo* con lui... 
ditegli , vi prego , che risparmiar voglia il 
rossore ad* una povera fanciulla.*. Io vi lascio 
con Iui«.* e credo d'aver detto abbastanza (vor- 
rebbe partire , ma arrestasi con isdegno , al 
ve^er Nicola che s'inoltra) 

SCENA Vili. 
Nicoirà verso il fondo » e detti, 

Vies. [dti' iè) Che vuol dir ciò^ — Non siamo 
. qui da noi soli ? 
iVic. [da sé) Ho gusto di trovarli tutti e due 

ad un punto* 
GiuL (da sé) Qua! malanno lo pòrta ora qui! 
Me. Ah mia bella Giulietta! vi ritrovo pur 6- 

nalroente. r 
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yies. (da$e) Ora capisco... ah ! 

Nic, £ cosi sìgAor Viesen?... poss'io }u$lngarmi? 

yies. (ila se) Ecco spiegato T arcano, 

Nic. Non mi rispondete? vi rivolgete altrove? 
Giolietta mi lancia delle tenere occhjiatine 
furtive?... 

GiuL {sdegnosa) Chi?... io, signorie^ 

Nic» SI,. si; voi, vezzosa mia sposina. A che 
tutta questa timidezza? potete ben amarmi 
senza arrossire. 

F'ies. Non temete no, signor Nicola: andate pur 
superbo di. posseder il cuore di Giulietta, alla 
cui volontà non sarà mai vero che si opponga 
la mia. 

GiuL (La bile m'affoga). 

Nic. Bravo, bravissimo! Voi siete l'uomo più 
amabile eh' io mi .conosca , siete 11 modello 
de' tutori. Venite qua, Giiulietta, gettiagioci 
a'snoi piedi. , 
Fies. Eh via , signore ì non siamo già in teatro 
per far di tali scene. Quando voi in tutta la 
sna estensione riconosciate la vostra felicità , 
quando non Siiate per dimenticarvi giammai 
di qual tesoro io vi renda depositario in Giu- 
lietta {con un sospiro soffocato)..^ io debbo 
accordarvi la mia beùedizione. . 
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Nic, Oh , non temele , che vogliamo yiversem- 
pre come un pajo di colombf, anzi d'angio- 
létti, non è egli vero, la roU/vaga bambe- 
- rottola? Ambid uè giovani, ricchi, pieni. di 
spirito e di'*buon gusto: l' in vernfi^ staremo ia 
città, amati, invidiati alla corte, cercati dap- 
pertutto ; saremo"!' anima delle conversazioni: 
la state si passerà in campagna coi nostri pic- 
coli naccherini , il fattore e la governante. 
Allora yerremo a trovar frequenttemente il 
padre Yiesen j rideremo coi nostri coptadÌDÌ, 

-■ avreifno delle feste , e mille altri divertimenti 
di questo genere.' 

Ftes,^ { con /orzata tranquillità ) Tutto a ma- 
raviglia, signor Nicola. — Vado in traccia del 
vostro signor padre , onde metterlo a parte 
della comune allegrezz/i. 

Nic, Andate, andate pure. Vi so dire che in 
questo mentre Giulietta non soffrirà di noja. 
' J^ies. parie. 

SCENA IX. 
G1OX.1ETTA, e Nicola. 

'Nic, Ebbene, I9 mia cara Griuliettxna , siete fi- 
nalmente coiitenta? " 

Giul, Ma si può sapere che voglin significare 
tutto questo? 
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Nic. Cbe cosa rbglia significare? Che dimanda? 
£b furbachiolta .' non capite ? sì coronano ì 
nostri desiderii, ci maritano. 

Giuì» E da quando in qua v'è entrato nella 
mente ch'io desideri di maritarmi con voi? 

Nic, Non me lo avete detto cento volte? 

Giul lo? 

Me. Credete eh' io non intenda il linguaggio 
degl» occhi? 

Giul, Questa volta lo avete inteso assai male, 
signor mio. 

Nic, À che servono tante smorfie, quando l'uno ^ 
va a genio dell'altro ? quando e padri e tutori, 
ed ogni altra consimil gente danno il toro 
assenso, che giova il far più oltre violenza al 
proprio cuore? 

Giul Ma io vi dico, e ve lo torno a dire con 
tutta la possibile chiarezza, che non vi. voglio. 

iVVc. Come ? il vostro tutore non m'ha testé as- 
sicurato?... 

Giul. Egli è in inganno, e se voi ifon foste ve- 
nato a interromperci... 

Nic, Ah , ah , capisco ! Volete una dilazione , la 
credete necessaria per una certa formalilA... 
Ma in campagna, cara Giulietta mìa, non ser« 
vono tutte queste lungaggini. 
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GiuL Vot mi farete uà favor sltigolare, se tron- 
cherete quanto prima la vostra visita, e seme' 
ne terrete dispensata per 1' avvenire. 

Jffic. Ma sapete che alla fo'fine poi sarò costretto 
d'andar in collera? 

Giul, Andateci pui^. 

Ific, E sapete che già già comincio? 

Giul. ( ironicamente ) Mi rincresce.^ 

Nic. Oh! se poi vi rincresce... • 

Giul, Io dico mai volentieri cosa men che ob- 
bligante a chicchessia ; ma è pur d'uopo ch'io 
' vi faccia intendere che non ho avuto, non ho, 
né avrò giammai alcun pensiero per voi* 

I^ic. Que&t'è una maniera di dire... 

Giul. Assicuratevi eh' ella non è che la verità. 

Nic, Eh, so già ,io come debbo prender la 
cosa / . . . . ' 

Giul, Non mi costringere aB uscire dai limiti 
della convenienza. ^ 

Nic» Non siale crudele contro voi stessa. 

Giul. Tronchiamo, vi prego, questo discorso. 

Nic. Credete dunque realmente di non amarmi? 

Giul. No, non v'amo; e se persisterete ad iin- 
porti^narroi, farò di più, vi odierò. 

Nic. Ali , ah , ah I vi permetto d'odiarmi sempre 
cosi. 

Giul, Siete insopportabile. 
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JNÌ6. iJn cuore clie non sente la sua ferita , è 

gravemente ofiéso, 
GiuL Io non posso più contenermi. 
JVic. La poyera Giulietta trova gusto a tof- 

mentac/ se stessa. 

SGENA X. 

lì signor di Yiesen, ì7 signor di Bircoff,^ 

e detti. 

Bare, {nell'entrare) Oh! ci ho gusto davvero. 
Possiamo celebrar gli sponsali in questo giorno 
stesso: quesUi debb' essere la più allegra sera 
del mondo. Bravo Nicolai "evviva ^ madami- 
gella sposa!... anzi madama figlia! 

GiuL Signore... 

iVic. Caro papà... 

Bare. Felice gioventà ì guardate come se ne 
stanno li! quel tenero imbarazzo!... In verità, 
chi nulla sapesse, crederebbe che avessero 
altercato fra loro. 

Nie. E lo abbiamo anche fatto. 

Bare, E sul serio , mi pare ! ab , ah , ah ! 

Nie, Sì davvero , sul serio ; ed io ne son punto 
cosi al vivo, che non so come l'andrà a finire. 

Bare. Cose da morir dal ridere, ah, ah! Narra 
un po' , Nicola , che e' è slato? 

Aie. Una bagateliuccia. 
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^iuL Pare una bagatellticoia al signor geoiìl- 
uomo di camera il tra Uà rsÀ della <|ii»ele e dcilla 
felicità di tulio il tempo della mia vita: io però 
iioo la penso eosl. 
I^ies. Cara Giulieilay che Tool dire quella no- 
vità ? 
GiuL Vuol dire che Toi, riguardo a me, &iele 
io iagaufiOy e.** insomma che noa m'avete 
intesa. 
Fies. Noa v' ho intesa ? 
Jterc. Vale a dire? 

iWr. Oh bella, io fede mia, bellissiinaMo sono 
l'offeso... e la sposina fa 1* iogn^oata. £cco 
come sono le doùne ! 
BarCi Eh, via! queste piccole burrasche non 
fanno che spiugere più presto la barchelta 
d'amore in porto. 
^iesi Io non &o quello eh* io debba pensare. 
Perchè pentirvi, Giulietta, cosi tosto della 
vosira dichiavasione ? perebè una tale volu- 
bilità? Io non vi metteva a mazzo eolia Mag- 
gior parte delle fanciulle d'oggigiorno.. • 
Nic. Va bèoe, signore: faieie un. sennoacino , 

onde rieooosea i\ suo torto. 
Bare. Orsù, orsùl allegri figli miei, si £|ccia.la 

pace. 
Giul. Nou vi date alcuna briga, che già è inutile. 
f^ies. Ma spiegatemi un po' , vi prego , questo 
vostro procedere si roÌ6terioso. 
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Oio/. È ÌDuUle, signore. Io ho palesata In de- 
boiessa dei mio cuore ad onta della voce della 
ragione: oi* non è più occulto Toggelio che 
amo; ma false interpretazioni , certa iìred* 
dezea..*. studiati equÌTOci.... tutto appieno mi 
convince che ho troppo parlato [parie), 

SCENA XL 
Barcoff , YiESEN , e Nicola. 

Bare, Nicola, Nicola! tu air» sens' altro fatta 
alcuna delle tue solite... 

iVic. No, caro padre. 

Bare. Ti conosco... sei un temerario; ti sarai 
presa qualche libertà... 

Nie. Oh bella davvero.' intendereste voi dunque 
che uno sposo novello al vedersi óà solo a sola 
colla sua sposa , se ne stesse li ritto come un 
palo, senza batter becco, quasi ch'egli si tro- 
vasse all'udienza del Re ? 

Bare, Ecco se l'ho detto io!... Avrai voluto ap» 
piccarle qualche baciozzo , eh ? 

Nie, Non è altro, da gentiluomo d'onore. 

Bare. Ed ella se lo avrà avuto a male. 

NiCé Smorfie! affettazione!... Ella fa le viste dì 
dubitare della mia tenerezza e della mia fé- 
deità ; e non avverte che sono sul punto di 
sposarla ; non pensa che un giovine cavaliere 
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del mio merito bisogna che sia innamorato 
fuor di misura , per prendere una sì disperata 
risoluzióne. 

Bare. Se ne persuaderà , Nicola , se ne persua- 
derà col tempo , non ne dubitare. Fa d'essere 
intanto un po' più moderato, (a Vies,) È piea 
di fuoco costui, è lutto suo padre. Quand' io 
del quaranta... in quell'anno del gran freddo, 
faceva la corte alla mia prima moglie... Ma 
che cosa avete , compare mio ? mi sembrate 
assorto in pensieri. 

Vies, Perdonate ; non posso far a meno di pen- 
sare.... tutto quello che veggo e sento mi 
sembra talmente con Iraddit torio... 

Bare, Dove ci son donne di mexzo , è impossi- 

' bile che non ci sieno coi|traddizioni. 

Vies» Ma non potrebbe Giulietta amar altri che 
voi ? 

JNie. Eh , vi pare .' 

Vies, Siete ben certo eh' eli» v' ami ? 

Nie. E perchè dubitarne? 

Vies. Ve lo ha detto elU stessa ? 

Nie, Tante volte , che lo so a memorm. 

Vies. Pare incredibile! 

Bare. Ah, ah,, signor filosofo! confessale ori 
che uria sola donna è capace- di far perdere 
la tramontana a cento uomini. 

FUs, Oh Sii ne abbiamo delle prove abbastanza* 
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SCENA XII. 
Annetta, e detti, 

Ann* Per amor del cielo , signori miei • . . che 
-cosdi avete fatto a madamigella Giulietta ? 

Nic, Oh bella! si vuol darle marito; ecco tutto 
ciò che le si è fatto , e che se le vuol fare. 

Ann. Ella singhiozza , geme, si getta sul canapè, 
smania , si dispera... Le domando : che cosa 
avete ? -r- Ah! mi risponde , vaglio rinchiu- 
dermi in tin ritiro. 

Nic, ( Veggo che bisognerà eh' io sia il primo 
a cedere ). 

Ann. Balza finalmente in piedi... Annetta! — 
Madamigella! — Va dal mio tutore, e pre- 
galo di volermi ascoltare anche per un solo 
quarto d' ora : ^quei signori forestieri non se 
lo avranno a male. 

Fies, Corro subilo a lei. 

Aìtn, Verrà or ora qui ella stessa. 

Nic. ( canterellando ) Viva bacco, bacco viva ! 

Bare. Nicola , sai tu che meriti d' essere invi- 
diato \ Un cosi violento amore hai saputo in- 
■spirarle i 

me. Io lo inspiro sempre così. 

Ann. Bisogna dire che il signorino abbia fatto 
qualche brutto scherzo a madamigella; poiché 
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non fiaiva mai dì ripetere ; che tormento è 
per me quel gentiluomo di camera! In quale 
angustia mi trovo io per sua cagione! Che 
pena , amure senza 'speranza! 
Bare. Povera fanciulla ! 
Air. MI rincresce^ ma perchè noa presta ella 

fede alle mie parole ? 
jénn. Voi siete un uomo crudele ! 
^ic. Eh , ragazza mia ! ella non è già la prima, 

né, spero, sarà l'ultima. 
Bare. Senti, Nicola: va da lei», dille tenera- 
mente: mio hene! mia vita! mio tesoro! ed 
altre cotali chiacchere; poi baciale le mani, 
gettati alle sue ginocchia , e giurale eterna 
fedeltà. 
Afe. Che esigete mai , caro p^dref volete ch'io 
vada a ripeterle ceatomila volle le stesse cose? 
Signor no : io sono V offeso , e- tocca a lei a 
fare il primo passo. 
Bare. Che? faresti il crudele? Bada beae, ra* 
gazza ce io , che se non pensi ad amar come 
conviene, io ti spaccherò la testa. 
Ann, (Tanto meglio! cosi vedreitto qual cer- 
vello contenga). 
F'ies. Signor Nicola, ora veggo che siete amato 
daddovero. Piacciavi però di nt^n trascurar 
que' riguardi, che sodo dovuti al bel se*6#o e 
al pndor di Giulietta. 
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Bare. È quello che dico e f^reteodo anch' io. 

Nic, Ma la sofferraza ha i sooi limiti... ancb'io 
soo pudibondo... e poi sono im uoino alla fia 
fine. 

Ann. Siy eììi 

Fies, (ad Annetta) Va a dire a Giulietta che 
l'attendo. 

jinn. parte. 

Bare, Vi Jasoiamo in libertà , sigiuir di Viesen. 
Procurate d'avviar Duovamente il torchio di 
Gilerf^, ch'io ni studierò frattianio di mettere 
a segno il corvello di mio figlio. 

iVìfc* Io non dico di voler abbandonare assolu- 
tamenle Giulieita... no, io non dico già que- 
sto: si può sempre far capitale di me.. Giu- 
lietta è una fanciulla; amore è anch'egli uà 
fanciullo : e si sa che due fanciulli insieme 
non posso n fare che delle ragazzate. Ma siamo 
generosi , e incliniamo a perdonar ogni cosa. 

Bare. Taci , chiaccberooe etemo , e vieni^ meco» 
A rivederci, mio caro amico {partono ). 

SC£JVA JLIIL 

VlESEIf $OÌO. 

Uomo debole! tu vai gonfio della tua filosofia, ,ti 
dai a. -credere ch'ella servir ti possa di schermo 
alla stolida vanità ; eppure .... confessalo e 
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^ arrossisci dkte slesso*;, due yolie tu hai inter- 
pretate in favor tuo le parole di Giulietta, 
due Volte ti lasciasti illudere dalla forsennata 
idea, jche a te si volesse fare una dichiarazione 
d'amore. Giulietta... a me? ah, ah, ah! ridi, 
sì ridi, che n hai ben donde: meglio è che tu 
sia il primo a ridere di te stesso , anziché gli 
altri t'abbiano a schernire. — Oh Giulietta ? io 
dovrò staccarmi da te! da te, da cut la mia 
solitudine riceveva il più vago , il più fiorito 
ornamento? Lasciarti io dovrò in poter d'un 
uomo , eh' è di te indegno... Indegno di lei? 
ah! si , ella stessa il vede ; ma lo ama , ed ecco 
perchè un si misterioso conlegno : ragione e 
amore la combattono à vicenda. 

SCENA XIV. 

Giulietta, e detto» 

Giul. Tomo un'altra volta a voi. Perdonate, vi 
prego , il modo strano con cui mi sono or ora 
partita. Ho pensata meglio, e, come suole 
avvenir sempre, ho trovato degno di scusa 
quello che amo*.. Egli non m'intende; la sua 
modestia lo rende seco stesso ingiusto. . 

Ftes. La sua modestia ? 

Giul, Se d' altro proviene la di lui ritenntezza , 

' convien dire che la mia Vanità m'abbia tratta 
in inganno* 
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Fies. Io non so , a dir vero ., qual mok intelli- 
genza corra fra voi e il gentiluomo di camera... 
la ogni modo però .vi consiglio di sollecitarne' 
la riconeiliazioDe. A che serve il costringervi 
tanto, quando amate? 
Giul, {da sé) E sempre questo maledetto equi- 
voco ! 
Fies. Ho da parlarvi sinceramente ? Voi , lo 
veggo , temete che una tale scelta possa veni^ ^ 
disapprovata: e infatti confesso anch'io, che 
nel geatiluomo di camera non so veder meriti 
tali y che valgano à giustificare 1' a£fetto d'una 
si amabile fanciulla , quale voi &ìele. Ma chi 
. può mai comandare al proprio cuore? Voi lo 
amate , e questo mi basta per iscusare in lui 
qualunque difetto. 
GiuL Voi dunque mi consigliate a sposarla? 
Fies. Io non vi. consiglio , come ho fatto sempre» 

che di consultare il vostro cuore. 
Gii^L Ebbene , io seguirò quanto il cuore mi 
suggerisce ; svelerò per l'ultima volta i miei 
veri sentimenti . . . Ma . . . siccome un tal passo 
riesce sempre duro ad una fanciulla .. cosi ho 
immaginato un innocente stratagemma... e mi 
pare che una lettera potrebbe risparmiarmi 
quel rossore , eh' è inseparabile da una somi- 
gliante dichiarazione* 
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Fies, Orsù dunque', scrnrete: tton tì d^b' ef- 

sere difficoltà di scrivere «d un vomo , che 

s' ha loleBzioae di sposare. 
Gsu/. ^Mi fareste un piacere ? . . . QoesU wmlfttiia 

mi sono fatta male ad «a dito , e non posso 

tenere la penna*.. 
Fies. Vi farò con tutto il piacere da segretario 

( si mette al 4apoiino )• 
^W. (da sé) Faccianoci coraggio. 
Fìes. Dettele y io seo pronlp. 
Giul. ( dettando ) Voi siete quanto bagu accorto 

da interpretare il segretd del mìo cwire. 
p^ies. ( rfpetfi. f ultima parola ) Coore. 
GiuL h* error in che siete , dipende dniia vostra 

modestia. 
yies. Modestia ?... ecco : modestia. 
Giid. Voi , voi siete quello che amo. 
Fìes. Avanti pare. 

GiuL Avete inteso ? voi siete quello eh* io amo* 
f^ies. L' ho di già scritto. 
Giui. La gratitudine mi legava dapprima a voi. 
f^ies* {da sé) Gratitudine al gentiioomo di 

' camera ? 
Giid, Perchè non scrivete ? 
Fìfes. Scrivo , scrivo... dappriana a voi. 
Cùd» Ma un più forte sentimento ora s'anisce 

a questo. 
F'ies. A questo. 
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Oiu^' Qua^d' iioche voi man mi aveste resi Umii 

h^i^Bzi jiella ini« faQcintlezza... 
Fìes. Che seau>' GiuUetlal ebe vuol dir ciò ? 
Giul. (da sé ) Ah I perchè non ho continnato 

a tacere? Egli mi ri6i|ia... 
Fìes. Giulietiai 
GiuL Signore ? 

Fies. À chi scrivete voi queslii lettera ? 
GiuL Probabilmente al gentiluomo ii camera. 
Fies. Che ha che fare il gentiluomo di camera 

colla vostra fanciullezza? 
Giul. Mi chiama la sua Giulieitina... 
Fies. Voi siete con fusa «.. 
Giul. Non lo nego... 

Fies. Si potrebbe dunque supporre qualche al- 
tra cosa ? 
Giul. Ho detto abbastanza. 
Fies. Ho da chiuder la lettera? 
GiuL Conte volete. 
Fìes. £ spedirla ? 
Giul. Se lo credete..» 
y^ies. (piega, nella maggior agitazione Ut let- 

tera ) £hi J qualcuno. ( viene un seruo ) Porta 

quèsk> viglietto... 
GiuL'Ja un moto involontario y come se vo^ 

lesse impedirlo. 
VìeS' Al gentil uouio di camera , non è egli vero? 
GiuL ( risentila ) £ a chi altri diiuque? 
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yie$, ( al terup ) Porta' questo biglietto al si- 
gnor di BarcofT, il giovane ( i7 S€rvo parte ). 

GiuL volgesi per partire e prorompe in la^ 
grinte. 

Fies. Voi piangete , 'Giulietta , mia cara Giu- 
lietta ì 

Giut. Lasciatemi... Io fui una pazzarella . . . Ec- 
comi punita. Ma il tempo e il nobile mio or- 
goglio sapranno farmi riacquistare quella sii- 
ma , che ho perduta per ora agli occhi vostri 
{parte ). 

SCENA XV. 

V I E 8 B N solo. 

Sogno io, o sono fuori di senno? — - Che vo- 
gliono significare que' suoi detti ? No... ti oppo 
è or palese la cosa... ella non s' intendeva già 
di scrivere al signor Nicola. Ma a cbi dunque 
se non a lui?... Giulietta, sarebbe egli possi- 
bile?... sentiresti per me?... La mia ragione 
potrebbe ella cedere nel contrasto alle tae 
attrattive ? Pazzo eh' io sono ì ì* ambizione mi 
fa travedere ... E chi son io , che oso aprir 
l'animo aduna tale speranza?... un uomo di 
quarant' anni . . . ella una fanciulla di venti..' 
No , non può essere. Per amor del cielo dod 
ci attiriamo addosso le risa del mondo .' 
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SCENA XVI. 
Barcoff, e detto. 

Bare, E cosi , amico mio , come va ora la fac* 
cenda ? 

yies. Piuttosto male : sempre più il caso si fa 
«erio. 

Bare. Io non so capir nulla; ho incontrato testé 
Giulietta cogli occhi pregai di pianto... 

f^ies. Per quanto mi pare, vostro figlio andava 
ingannato, credendo che Giulietta l'amasse. 

Bure. Come f — A che dunque quel pazzo mi 
fa far de' passi inutilmente? 

Fles. Egli è in certo modo scus&hile: un gio« 
vine di tale avvenenza». 

Bare, Grazie del complimento. 

F'ies, Troppo adulato dalle dame, in quell'età... 

Bare. Nella sua età niente è più facile che il 
prender lucciole .per lanterne , lo so ; ma non 
conviene poi far diventar matto un povero 
vecchio settuagenario , e importunare per- 
sone cosi compite , come voi e Giulietta. 
Aspetta , ragazzaccio , che hai da sentire una 
buona riprensione. 
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SCENA XVII. 
Anjhetta , e detti, 

Jtnn. Finalmente fio tutto. 
yies. Che cosa' sai tn? 

édnn CqbosCo l' oggetto , per cai madamigella 
sospira in silenzio. 

fles. Ebbene?...- parla... 

Ann. Chi se lo sarebbe mai immaginato! 

Fiei. Presto, sentiamo. 

Ann, Non ne sapete dunque nulla? 

yies. No... 

Ann, Non ve lo figurate nemmeno? 

F'ies. No, ti dico. 

Ann, (a Barcoff) Neppur voi? 

Bare Io? Ho una vista troppo debole. 

Arni, Ma il fortunato mortale ci è molto dap- 
pi*esso. 

Vies, Palesalo dunque. 

Ann., Che. soavi là, che piacere non è mai quello 
d'essere i soli a parte d'un segreto! Che sol- 
letico, «che gusto Tessere i primi a discoprirlo! 

Fies, Or ora mi fai pèrdere la pasienza. 

Ann, Parlo , parlo. Madamigella Giulietta mi ha 
confidato singhiozzando... (a Barcoff) indo- 
vinate mo che cosa ? 

Bare. Che sei una pazzarella , m' immagino^ 
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Ann, M'ha confidato eh' è iun amora la... ma ia* 
dovinaie dì chi, per amor del Cielo.' 

Bare, Quanto a me Io sia.anchf dell' Impera lore 
dei Turchi. 

Ann, Ah ! sclamava ella dolentemente : Io mi 
sono spiegala colla maggiore chiarezza , e non 
mi vuole ÌDlendere ; bisogna essere ciechi per 
non vedere ch'io non amo punto il gentil- 
uomo di camera. . 

Vies. Avanti. 

Ann. E qui descriveva ella il suo abborrin>ento 
verso il vostro signor Bglio, chiamandolo un 
baggeo y UDO sciocco , uno sguaiato , un pre- 
suntuoso... 

Bare, Basta, basta cosi; tira avauli. 

Ann, A suo avviso , tutti questi giovani gani- 
medi sou tarlati ad un modo : epperciò 
aveva determinato di sposarsi ad un uomo di 
matura età. 

Bare. SI, eh? 

Ann, Gli amanti , dice ella , sono di gran lunga 
più affettuosi, «più fedeli, più compiacenti, 
allorché trovansi nell'autunno degli anni. 

Bare, Eh... a dir vero , non parla male. 

Ann, Vedendola io cosi apertamente mal dispo- 
sta contro il figlio, mi sono presala libertà 

. di lasciarmi scappar cosi una mezza parolettA 
intorno al padre. 
Kotzebue Fai, Ih n 
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Bare, Che! come! di me? 

jinn. Si tacque... mi guardava... cert,i sospiri.!, 
insomma la cosa è beli' e chiara. 

Bare, Ragazza! yaaeggi tu, o ti diverti a mie 
spese ? 

jinn. No , no ; ve lo dico del miglior senno. Ma 
diamine... le diceva io ,. madamigella! sapete 
eh' ella è molto strana la vostra scelta ? Il vec- 
chio signor di Barcoff è prima di tutto un 
uomo decrepito ; egli ha la podagra | il mal di 
pietra, la chiragra... 

Bare. L'epilessia piuttosto. 

jinn. E poi è brutto eome il diavolo... deforme, 
storpio , asmatico , borbottone... 

Bare, Chi diavolo t'ha- pacata, per farmi questo 
bell'elogio ? 

jinn. Non temete che tutti i miei elogi torna- 
rono Vanì. 

Bare, EU' è ancor ostinata?... 

^nn. Quanto può esserne una fanciulla della 
sua età. 

Bare, Possibile mai! quale inattesa gioja negli 
anni miei un pochetto avanzati! Consolatevi 
meco, mio caro Viesen... 

yies. Se fosse realmente véro che Giulietta 
avesse inteso di parlare di voi. 

Bare. E ne dubitate ancora?... Sebbene, a 
dir vero, non avete torto: io non mi trovo 
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gtustameate nell* autunno dell'età; il mio 
calendario m'annunzia puif* troppo il principio 
dell' inverno. 

Ann. Ma vi dico e ri tomo a dire y eh' io ho 
nominata la vostra persona , e non mi ha 
contraddetto punto. 

Bare. Ohy oh! signor figlio! che ne dirà ella? 
ah , ab , ah ! quest'avventura vuol farmi ben 
ridere di gusto. Eccolo appunto. Venga, venga, 
signor Nicola... si appropinqui , signor gen- 
tiluomo di camera. 

SGENA XVIII. 

Nicola , e detti, 

Nle. Ha finalmente un soave zeffiro disperse le 

nubi? splende di bel nuovo il sole? 
Bare. Sì, sì , risplende ; ma non sul tuo giardino. 
Fies, Signor Nicola, non v* illudete più a lungo; 

Giulietta non è nata per voi. 
Bare, va tossendo maliziosamente. 
Nic. E per chi adunque , se non per me ? 
Fies. Ella è determinata di porgere la maiio ad 

un altro. 
Nic. Ad un altro? ah, ah, ah! 
Bare. Sì, $ì, ad un altro; ah, ah, ah! 
l'iic. Anche il padre sostiene la cosa seriamente? 

ab, ab, ahi 
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Bdrc, Ed ha il . suo perchè , ah , ah , <th .' 

I^c. Dunque un altro? ah, ah, ah? 

Ann, E quest'altro è uao, cui dovete ràpetto ed 

obbedienza. 
Nic. Quanto ti piace, mia bella ragazza, ab, 

ah, ah! 
BArc* Di te, rAÌo buon Nicola, s^è parlato come 

d' un UO1Ì10 della luna , ah , ah , ah l 
Nii:* E ehi è dunque il fortunato pastore? 
Bare» Egìi non è gi4 uti pastore, nta Mn uoroc 

di natali chiari , grave , pnsato, sapiente... 
Nic, Sapiente?... ah, ah, ah! 
Bare. D'un' età piuttosto matura... 
Nic, Oh povero il mio rivale! Sia egli pur eh 

esser si voglia , ho ben io qui in saccoccia di 

fehe umiliarlo ^ f^rlo disperare. 
Bare, Come sarebbe a dire ? ' 
Nic, Una ktl«ra di Giuliétta* 
Bipbrc, Dir0tla a te?... 
Nic, A me , a me. Ricolma del pia sviscerate 

amore, trabot;Qaiite dei più dolci rimpròveri 

a motivo dteir eiScessivà mia modestia. Elk 

Vede che una lettera di queslà natura noe 

può esser diretta ad altri che a me* 
Bare, {a ^iV5. )^Di che Ta egli farneticando 3 
Fies. D* un biglietto , che Giulietta a^^unlo h« 

dettato a me. 
Bare. Per mio figlio ? 
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yies. Così aìlorai pftrerd.. 

Nic, Ditemi ub pò '^adesso, padre? soa io l'uoilke 

deHa luna? ah, ah, ah! 
Bare. Ma che diavolo Tieni tu dunque ad infi- 

nocchiarmi , Annetta ? 
Antt, lo non so capir nulla. 
Bare. Neppur io. 

yies. ( dopo una pausa ) Ed io meno di tutti. 
Nic, Ma io b\. Ohi ci vogiiooo de' miei pari, 

per spiegare gì' indovinelli d'amore. 

SCENA ULTIMA. 

Giulietta, e detti, 

Nic, {le va incontro saltellando ) Ecco la mia 
bella sfinge. Presto, adorabile Giulietta : di* 
chiarate or liberamente ciò che gli occhi vostri 
conferà rono più volte. Si vorrebbe t[uì darsi 
bel tempo a mie spese ; si vorrebbe farmi 
credere che un altro sia l'eroe del poema. 

GìuL Né voi , né alcun altro. Io da queslo punto 
rinufiùo a qualunque nodo. Non negherò però 
ch« uo altno ha già fatta impressione sul 
mio euoft-e. 

Baro* Ah, ahi 

Giul, Egli non mi vuol intendere... egli tace... 
io avea preso per modestia ciò , ehe pur 
troppo esser veggo non altro che indifierenza. 
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Bare. ( Quest'è una stoccata che vìeiie a me ! ) 

Me* Ah mia bella Giulietta! Perchè tanto esita 
il vostro labbro d'aprirsi liberamente, mentre 
' la mano vostra ha gii vergata la dolce con- 
fessione ? 

Siul. Quel biglietto , signore » non era destinato 
per voi... Mia colpa non è se cadde nelle 

. vostre mAni. Il suo contenuto per altro dovea 
facilmente convincervi, ch'esso non poteva 
esser diretto a voi. 

Bare. A te , Nicola! si poteva parlar più chiaro 
di cosi? 

Ifie. In fede mia eh' egli è questo il più biz- 
zarro capriccio , eh' io sappia dacché sono al 
mondo. 

Bare. Oh va , Nicola , va : madamigella. non è 
pimto capricciosa (si presenta a Giulietta ; 
le fa una riverenza affettuosa , e va compo- 
nendosi proveniente ). Alle vostre adorabili 
altraCtive , alle preziosissime vostre bellezze , 
che di gran lunga oltrepassano quanto vantar 
possono la storia e la favola greca e romana > 
umilmente io m' inchino. L' incredibilità; che 
si dappresso all' inverisimiglianza confina , 
che un uomo cioè di sessantacinqn' anni sia 
stato cosi avventurato... 

Nic. Che diavolo dite, padre I avete voi perduto 
il cervello? 
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Bare. Taci , balordo ( contkmandò ) Ma sic* 
come la bella strega Medea ringiovanì il vec- 
chio Giasone , e siccome altresì- raotioo Àbra- 
mo fu nel centesimo anno sao reso lieto d'aa 
figlio... 

Nic. Misericordia ! mio padre vnol prender mo*- 
glie, ah, ah, ahi 

Giul. L' eia avanzata , signore , V età anche più 
senile, come la vostra , non è agli occhi miei 
un difetto. 

Rare. Troppa bontà! 

GiuL Ogni età ha i suoi pregi , e può esser de- 
gna d'affetto. 

Biftrc. Troppa bontà f ' 

Giid. Ed io vi slimo sommamente. 

Ba/Y?. Troppa bontà.* 

Oiut Ma non mi sento, adir vero, alcona in- 
.clinazione per voi. 

^arc, ( mortificato ) No ? 

inn. Nemmen per lui? 

^ic. Padre, si poteva parlar più chiaro di cosi? 
Su qual giardino splende ora il sole ? 

^rc. Perdonate , madamigella , il mio inganno... 
È una ragazza singolare costei! 

Vìe$, Ah ! no , io non posso più oltre tacere. 
( s* inchina dinanzi a Giulietta ) Giulietta !... 

^k. Un' altra novità ? oh questa sì eh' è da 
ridere! 



■ / ■ V- ' 

|69 .l'uomo pi QUAAANT' ANNI. 

yies. ElgeUèreie anche me, Giul iella? me €u| 
Qoa altro che l'intimo coaviacimeoto di uoa 
marilartm, rese fino ad ora sì riteDUlo? 

Gùd. Voi avete udito eh' io riiiunzlo a <|ualuii- 
que unione. 

Me. 81, «la n<M) è -vero. . ' '• 

p^ies. Voi mi ricusate? 

iWc. Dtafolo! ci s'iatendc. • | 

Gml. Il signor di Barcoff. mi chisima una fan^ 
ctuUa particolare , ed il signor gentiluomo di 
camera trattami di capricciosa.- ^on voglin 
espormi ad un ter^ riinprovero... {gU porge 
la mano ). 

Fies* Ah voi mi rendete iiiiQSprimibilmeDte fe^ 
lice! I 

Bare, Che ne dici, Nicola? 

iV7<r. Jo eompiai^gp il sigjipr di Vieseu, cui si 
dà la preferenza per dispetto. 

F'ies, Potess'io essere compianio sempre con. 



FIN£. 
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